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Piacemi , sig. Sonzogno , il bel pensier 
vostro di dare agl'Italiani una Raccolta 
di Vite e Memorie d'illustri uomini scritte 
da loro medesimi} e quantunque nel vò- 
stro Manifesto del primo dì di quest'anno 
detto abbiate quanto bastava per indurre 
gli studiosi a favorire questa impresa; spe- 
rar voglio che non siate per trovare mal 
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fatto , clic qualche considerazione io ag- 
giunga più particolare , alla quale sponta- 
neamente mi chiama la cosa medesima. 

Ella è come ingenita in noi , tosto che 
conceputa abbiamo certa particolare stima 
di valentissimo uomo , fattosi chiaro al 
mondo per singoiar forza d' Ingegno o 
nelle lettere, o nelle scienze, o in alcun 
altra delle migliori arti umane , la brama 
di sapere le più minute cose de' fatti suoi. 
E spingiam sovente questa curiosità a tal 
segno, che ove o ce ne manchino affatto 
le notizie, o ci si somministrino scarse, 
entro noi soffriamo non lieve rincresci- 
mento ; nè d' altro siam più solleciti , che 
di averne conto in ogni maniera. . Egli è 
per questo che tanta voga ebbero , ed 
avranno sempre tutti que' libri, che in 
qualche modo o le memorie, o le vite, 
o notizie qualunque contengano d'uomini 
illustri. Nè vana è la cagione di cotanta 
bramosìa nostra . Imperciocché primiera- 
mente siamo così fatti per natura, che 
l'intelletto nostro una volta che abbia in 
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sè accolta l'idea di alcuna cosa, non fa- 
cilmente si acquieta, se quella in esso lui 
non facciasi perfetta per l'accoppiamento di 
tutto ciò die rendesì necessario onde in ogni 
suo rispetto quella cosa pienamente cono- 
scere. Chè l' intelletto nostro ha , dirò cos'i , 
una certa forza di proporzione, non dissimile 
da quella dello stomaco ; il quale quando 
essendo bisognoso di alimento se alcun! poco 
cibo riceve, soffre gravissima molestia, per- 
chè tutta non ne ha seguentemente quella 
porzione, che alla capacità sua conviene. 
Ed appartiene appunto alla forza di pro- 
porzione propria del nostro intelletto l'ag- 
giungere alla cognizione delle celebrate 
opere degli uomini valentissimi quella delr 
l'indole,, del carattere, e de' casi partico- 
lari delle loro persone. E tanto più poi, 
se consideriamo , che la cognizione di 
queste cose viene a servirci utilmente per 
ben entrare nello spirito delle opere loro, 
e farne giusto giudizio j siccome è mani- 
festo, che allora soltanto possiamo lusin- 
garci di conoscere, un effetto, quando ne 
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abbiamo conosciuta la cagione. Aggiunge- 
remo a ciò l'altra considerazione non meno 
fondata sulla pratica del cuor umano ; ed 
è, che per le notìzie che acquistiamo de' 
particolari della vita d' alcun uomo , per 
le opere sue eminente, veniamo a dimi- 
nuire più o- meno la distanza, che Sem- 
brali mettere tra lui e noi le sue opere. 
Pei lo che avviene, che merlo abbiamo a 
disperare di noi; e forse in più casi a con- 
fortarci: massimamente, com'è de'Giovani, 
se siamo sul punto di entrare in carriera} 
o se d'alcun poco inoltrati, troviamo qual- 
che intoppo. Di tal maniera, o gl'illustri 
uomini, che pur le opere loro ammiriamo, 
abbiano proceduto virtuosamente sia ben 
usando di favorevole fortuna, sia soste- 
nendone con coraggio la tristizia, se fu 
loro avversa; o ceduto abbiano alle debo- 
lezze proprie della nostra natura, e siensi 
fatti uno sciagurato esempio d' inconse^ 
guenza; altissimo guadagno ritraggiamo noi 
sicuramente, dalla storia de' fatti loro, qua- 
lunque sia la conformità f o difformità , 
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che ci si Appalesa confrontando la morale 
loro condotta colle opere , per le quali il 
nome loro è divenuto chiaro. Ed ecco 
come manifestamente apparisce 1' utilità 
della Biografìa. 

Ala perchè essa consegutsca il pieno suo 
effetto Vuoisi , che non degeneri in ro- 
manzo; e soffre essa questa degenerazione 
ogni volta che prevenzioni, o spìrito di 
parte entrino nell' animo di chi la tratta. 
Imperciocché nell'uno e nell'altro di questi 
casi non abbiamo più la verità, necessaria 
in ogni cosa , necessari issi ma poi assoluta- 
mente in questa, in cui cagione ed effetto 
sono al forte congiunti, che senza la co- 
gnizione giusta della prima non potremmo 
pronunciare un giusto giudizio del secondo} 
né avere norma alcuna dall'esempio, che 
prendiamo a guida. Che se pur fia vero, 
che lo spirito di parte può facilmente co- 
noscersi nello scrittore che de' fatti e casi 
altrui ci parla; vero è altresì, che non 
sempre ci riesce facile sfuggire alle insidie 
delle prevenzioni: nò ciò solo perchè vi 



hanno uomini dì tal finezza d'ingegno elio 
sanno velare a' meglio veggenti il loro ar- 
tifizio; ma perchè ve n'ha molti ancora, 
j quali non s' accorgono menomamente 
essi medesimi d'essere prevenuti. Le quali 
cose tutte potrebbonsi dimostrar facilmente 
con molli esempii potentissimi, se da ciò 
l'amore di brevità non mi allontanasse. 

Intanto se la Biografìa in generale è sog- 
getta a questo inconveniente , un ramo 
della medesima, e il più prezioso, n" è 
esente affatto: ed è quello, che componsi 
delle Vite, "e delle Memorie, che gli stessi 
illustri uomini ci hanno lasciate di lor 
medesimi. La qual parte biografica ognu- 
no, che anche mediocremente pensi, può 
con somma facilita comprendere quanto 
sia utile sopra ogni altra. Nè vogliamo noi 
punto dissimulare , che un certo amor 
proprio può presumersi motore efficacissimo 
dello scrivere che hanno fatto le loro me* 
morie, o vite, molti illustri uomini. Meo-f 
tre però bassa invidia, e spirito infingaiv 
do può condurr^ taluni ad accusarli di 
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vanità; noi francamente diremo perciò stes- 
so doversi eglino ammirare, e ringraziare. 
Vuoisi alto sentimento di sé a concepire 
l' idea della importanza di tal lavoro , e 
non mediocre coraggio per mandarla ad 
effetto : nè di queste cose certamente può 
farsi onore a coloro, a cui tele impresa 
disgrada. Altronde l'alto sentimento, di 
cui parliamo , ha il fondamento suo sulle 
opere, per le quali codesti uomini sonosi 
già fatti ciliari al mondo. Che se operando 
come fecero, sono stali benemeriti della 
civil società, eminentemente distinguendosi 
dalla turba mediocre; un titolo di più alla 
universale benemerenza hanno acquistato 
poscia cogli scritti, che intorno ai parti- 
colari della vita loro ci hanno lasciati. 

E in quante maniere spicca codesta loro 
benemerenza! Essa si estende per tutti quei 
singolari rispetti , pe' quali , considerate le 
tanto diverse indoli e condizioni degli uo- 
mini di tutti i tempi , possono estendersi 
i buoni effetti del loro esempio ; giacché 
io suppongo, che chiunque si mette a 



Oiginzed Dy Google 



Xll 

leggere codesti scrìtti il faccia disposto a 
ragionare sui fatti , che gli si presentano , 
e a combinarli con giusta riflessione colla 
situazione propria: chè senza di ciò è inu-* 
tile ogni lettura. Adunque poiché in quasi 
tutti questi scritti quella, che diciamo parte 
morale della vita , viene esposta , si ha ma- 
teria copiosissima onde temperare la condotta 
nostra ne' punti spezialmente, ne'quali pos- 
siamo sostenere una specie di contatto con 
questi uomini. Ne la considerazione sol- 
tanto delle loro virtù, ci giova; ma quella 
pure de' loro difetti, e vizii, se tali cose 
emergano in essi : imperciocché queste mag- 
giormente colpiscono in chi d' altronde ha 
eminenza d'ingegno, e di rinomanza. Viene 
poi la serie degli studii fatti da essi , quella 
de'loro tentativi, quella delle difficoltà, che 
loro si sono opposte, quella de'loro succes- 
si. E queste' cose ci si presentano prima 
sotto un certo punto di generalità applica- 
bile ad ogni condizione ed incamminamento 
nostro: indi sotto la somiglianza della no- 
stra particolare situazione. Or nell'uno as- 
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Spetto e nell'altro, osservando ciò' che 
fecero essi, ed a che termine riuscirono, 
gravissimo ammaestramento abbiamo, e si- 
curo: perciocché non permettendo la pru- 
denza di raccomandare all' accidente 1 la 
nostra sorte, gli effetti, che sortirono dalla 
condotta di tali uomini, o dalle inevita- 
bili circostanze , in cui essi trovaronsi , 
hanno la certezza delle loro cagioni; e non 
possiamo dubitare , che altrettanto non sia 
per succedere a noi, salve quelle diffe- 
renze, che portar possano alcune varietà, 
de' casi. Finalmente abbiamo in questi 
scritti ciò che più intimamente appartiene 
alla cosa , nella quale ciascheduno illustre 
uomo si distinse; ed è questa la parte, che 
lì rende più singolarmente utili per tutti 
coloro, che voglionsi avviare, o sono av- 
viati già per una simile carriera. L' arte- 
fice , il letterato, il filosofo, l'uomo di 
maneggio, e quello d'armi, non possono 
mai parlare a lungo di sè, senza far sen- 
tire le disposizioni, e gli studii, pe' quali 
giunsero ad ottenere i successi, che loro 
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diedero rinomanza. E lasciando , che molti 
non isdegnarono anche le più minute par- 
ticolarità in questo proposito , facilmente 
può ognuno vedere, che i più guardinghi 
e considerati assai si lasciarono per più 
modi scappare del loro secreto. E questo 
è un tesoro vero per noi , che invano 
potremmo sperar di trovare presso i Bio- 
grafi estranei, Hawene fra questi parecchi, 
ì quali portarono la diligenza loro ad in- 
vestigare ogni principio, che retto avesse 
gli studii de' valentuomini , de' quali atte- 
sero a darci la storia: ma non si farà gran 
fatica a riconoscere , che il più delle volte 
imprestarono loro i propri concetti e sen- 
timenti : probabili talora ; ma per Io più 
adulterati e falsi. Colla quale scorta con 
che sicurezza poi si possa procedere nella 
nobile emulazione , a che gli animi valo- 
rosi vengano per avventura chiamati , il 
dirlo sarà opera d' altri : io ne ho giudi- 
cato da lungo tempo. Imperciocché tengo 
per fermo , che debiì arte sia quella dello 
indovinare; e temeraria tanto in quale siasi 



XV 

uomo, quanto in ogni suo effetto è vana. 
Sta dunque , ed è ineluttabile la verità del 
commi detto, che de' fatti di un uomo 
qualunque conosci tor verace è egli stesso, 
non altri. Per la qual cosa, se della riu- 
scita, e dell' opposito vogliamo saper la 
cagione, a lui solo dobbiam ricorrere, che 
più d'ogni altro, ed anzi primo e solo 
n'ebbe il secreto. Laonde in qualunque 
cosa gì' illustri uomini , de' quali ragiona- 
mo , ottennero giusta rinomanza , de' loro 
tentativi e successi da essi soli cercar pos- 
siamo la ragione con certa fede. E ce la 
danno essi, se ben gli studiamo, non so- 
lamente quando su di ciò vogliono tacersi, 
ma eziandio quando per avventura inor- 
pellano le cose ; perchè chi parla a lungo 
può a un tratto dissimulare; ma raro è 
che duri nello sforzo sino al fine. Lascio poi 
di dire, che il confronto delle opere coi 
racconti mette sempre in chiaro la verità. 

Queste cose sieno dette per ciò che 
Spetta alla immediata utilità, che la let- 
tura di questa sorta di scritti è diretta a 
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recare. Ma ve n' ha un altra non meno 
degna a" essere apprezzata. D' uomini illu- 
stri , che hanno essi medesimi lasciata me- 
moria de' loro fatti, ve n'ha d'ogni se- 
colo, d'ogni nazione, d'ogni carattere, e 
professione. Egli è vero, che grande copia 
di lumi viene da una generazione all'altra 
per le opere della maggior parte d'essi: 
ma egli è pur anco vero, che di parecchi 
pel seguito cambiamento del gusto , e delle 
opinioni, spesso ripetonsi con onore i no- 
mi; e le loro opere in poche occasioni 
soltanto restano consultate. Senza d' esse 
non si sarebbe fatto cammino : ma retro- 
cederebbesi forse , prendendole oggi per 
guida. Ora non è così di ciò che hanno 
lasciato scritto de' loro casi. Varia, e prcs- 
socchè interminabile è la carriera, che l'in- 
gegno umano può scorrere; e n'è data pro- 
gressivamente ad ognuno de' più distinti 
una bella misura : l' andamento dell' uomo 
però è circoscritto; e le individuali sue 
mosse , in qualunque situazione egli si 
contempli, sono strette in un breve giro, 
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segnato per condizione comune. I casi 
adunque degl'illustri uomini sono di tutti 
ì tempi; mentre i progressi del loro ìnge- 1 
gno sono del tempo in cui fiorirono. Que- 
sta è una ragione di più per tener cara 
quanto intorno alla loro vita essi ci hanno 
lasciato: che è lo stesso che dire la vera 
e schietta immagine loro. Ed è stupenda 
veramente la raccolta di queste loro im- 
magini! Perciocché non abbiamo per esse 
quella immobile fisonomia, con cui ci si 
presentano dallo scultore , o pittore: ma 
vivi ci stanno innanzi, e pieni di favella, 
e di azione; tali che conversano ad ogni 
voler nostro con noi, e ci accompagnano 
dappertutto , e rispondono ai nostri dubbii , 
e ripetono i loro racconti e ammaestra- 
menti a nostro piacere; e per essi ci tra- 
sportiamo a paesi, a, tempi l'uori della no- 
stra sfera, rimanendo nulla di meno nel 
Cerchio nostro; nè alcuna cosa, che non 
siaci utile, udiamo da essi; perchè in essi 
parla l'uomo all'uomo; e l'uomo in tulli 
i tempi è il medesimo. 
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Eccovi adunque , sìg. Sonzogno ' una 
discreta quantità di considerazioni atte a 
confortar voi nella intrapresa Raccolta di 
Vite e Memorie d* illustri Uomini scritte 
da loro medesimi, e gli studiosi in fa- 
vorirla. Chiunque faccia con qualche at- 
tenzione la lettura di questa Raccolta sen- 
tirà, sono cerio, ripetute nel proprio spirito 
le verità da me esposte. E sarà questa una 
bella ricompensa dello zelo con cui cer- 
cate di arricchire l'Italia di libri utili. 
Un' altra però io ve ne auguro proporzio- 
nata alle cure e spese, che lo zelo vostro 
continuamente vi porta ad anticipare ec. 
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I. JUa mia origine non è oscura, ma viene per lunga 
serie da' Sacerdoti. Or siccome ogni nazione ha i suoi 
propr) caratteri di nobiltà, cosi appo noi l'aver parte 
nel Sacerdozio è una pi-uova di nascita illustre. Io poi 
non da Sacerdoti semplicemente traggo l 1 origine , ma 
dalla prima (r) eziandio delle ventiquattro , eh' erano in 
tutto, le loro classi; il clic ancora costituisce una nota- 
bile differenza. Anzi per madre ìo sono di stirpe reale: 
conci ossia eli A i posteri d'Asamoneo, ond' essa discende- 
va , per lunghissimo tempo avessero sulla nostra nazione 
il Pui i tifica io ed il Regno : e sporronne qui 1* albero. 
Mio bisavolo era Simone, chiamato Psello (a). Questi 
visse nel tempo, eli' ebbe il Pontificato il figlino) ' (3) 

(i) E cfatunarail b baigli* di Jojnb. V e di Parati?. <* P . 14, 
tib. 1. 

(1) Che ili Dilbo, o tinigtfOH. 

(3) Cioè Giovanni Ircsuo uno gli «lui del monda 3970, ila 
anni primi di G. C. Vedi Uh, i3 Autich- tip. >4- 
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di Simone pontefice , quegli the fra' Pontefici Tu il 
primo , che si nomasse Ircano. Simone Psello ebbe 
nove figlinoli ; fu uno di questi Mattia sopranno ma lo di 
Eflia : egli sposò In figliuola di donala Pontefice , il 
primo de' figli d' Asamoneo , che fosse sommo Ponte- 
fice, e fratel di Simone pur esso Pontefice. Gli nasce 
fi figliuolo Mattia detto il Gobbo , il prim' anno del 
regno d' Ircano {.{). Di lui nasce Giuseppe il nono anno 
del regno <T Alessandra (à) ; e di Giuseppe Mattia , re- 
gnante il decimo anno Archelao: e di Mattia son nato 

(4) beano II; figliuol d'Aleiiandro Gianneo, « tino Pontefice 
troni' unni dopa li mori* .1' Iran» I. Io però iovecc di din il 
prim' «ubo del regno , dirsi il prim' anno del Prolificalo. 

(5) Madre d' Ircano , ehe erto qne.10 ino figliuolo Pontefice io 
età di nove Dani. Ma egli * certo che qui t'ha errore, atiegnache 
io noi vrfiRi iTTettilo da stiri ■ Che 1' Ircano , Bel cui prim' anno 
nacque Minia il Gobho aia il III, egli e cerio; perche quuio 
Matita fu figliuolo d' uu figlio di quel Simone , che li su a' tempi 

Ircano : dunque non del I , toi del II. l'uno ciò Giuseppe non 
pub eiHr nato Fanno nono del regno d'Aleuindra. I. Pcrch* 
o la Voce reaito si" Iremo ti ruole intendere per Pontificalo, ed Ir- 

Alessandra cominciò a noterai rjnelli del tuo rrcn-c. Dunque questo 
Giuieppe sarchile nato , quando ino padre il Gobbo aieTa (oli nore 
anni. O la »oce di regno li voole intendere nel tuo lero itgnì- 

•arehhe nato primi il figlinolo Giuseppe , che" il padre Mania 11 il 
Gohho. II. Dal nono anno d'Alesiandra , in cai nacque Giuieppe , 
■ I decimo anno d'Archelao, in cui nacque. Mania figliuolo di 
quello Giuseppe conerò da iettarne cinque anni : dunque questo 
Mania nacque ila un padre preiioche utmecnario : circoli»»* rara 
tssai a trovarsi , e perù astai diffìcile , che il nostro Autore 1' a- 
Yetse taceiuu- Dunque in luogo dell' Alessandra, io aosliluirei E- 
tftdt. Coti Mattia il Gobbo ave. a 4; anni, quando ebbe Giuieppej 
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10 1' anno primo di Gajo Cesare Iruperadore. Io ho Ire 
figliuoli, Ire-ino il primogenito nalomi l'anno quarto (6) 
di Vespasiano Cesare , Giusto l'anno settimo , e Agrippa. 

11 nono. Questo è l'albero della mia discendenza da me 
trascritto tal quale il trovai registrato nelle pubbliche 
tavole , non mi curando di olii pur cerca calunniosa- 
mente oscurarci. 

II. Ora mio padre Mattia non fu solo chiaro nomo 
per nobiltà , ma assai più iva nome per rettitudine 
d'operare, conosciuti ss imo per ciò in tultaqu&nta la va- 
stissima citta , eh era la nostra Gerusalemme. Cresciuta 
io adunque con un fratello nomato Mattia, cui ebbi da 
ambedue i medesimi miei genitori , Iacea nelle scienze 
buoni progressi, parendo dotato di singolare memoria ed 
ingegno. Fanciullo infatti , com' era , dì niente più che 
quattordici anni per 1' inclinazione , che aveva alle let- 
tere , era lodato da tutti, adunandosi sempre i Pontefici 
e i più riguardevoli cittadini in mia casa per avere da 

i Giuseppa ne avni da 3; , quando ebbe Mattia padre del nostro 
Astore; i Minia padre del notlro Autore ne aveii trenti, quando 
obbe il nostro Autore. Eccone in hreie la genealogia. 

Simone Psello 
Mali» 'di EHJa 
Mattia jl Gobbo 

Malli. 
Gimeprje Storico. 
(C) E il ir cnictiitic scilo anno di Giuseppe 
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me nuovi lumi da meglio penetrar nella legge. Giunto 
al sedicesimo anno d' età volli fare sperienza delle sette, 
che ha fra noi ; e son tre , la pi-ima de' Farisei , la se- 
conda de' Sadducei , e degli Esseni la terza , come ab- 
biali) detto più volte; perciocché conosciutele tutte pen- 

adunque a una vita assai dura e a molte fatiche scor- 
sile tutte c tre : con tu Itoci ó non paratami sufficiente la 
sperienza quinci acquistata , udito dive , che al diserto 
vivevaci certo uomo nomato Banuu , il quale dagli al- 
beri prendeva il vestito, e da ciò, che spontaneamente 
nasceva , il cibo , e spesse fiale tra giorno e notte la- 
vavasi in acqua fredda per conservarsi illibalo, mi venne 
desio d' imitarlo , e passati con lui tre anni , poiché 
le mie brame fur soddisfatte , mi ricondussi in città ; 
dove esscudo di diciannove anni entrai nel maneggio 
de' pubblici affari, alla setta tenendomi de' Farisei, che 
somigliasi a quella , che i Greci chiamano Stoica. 

III. Compiuto 1' anno ventesimo sesto portò la ven- 
tura , eh' io mi dovessi rendere in Roma per lo mo- 
tivo , eh' ora dirò. Felice nel tempo (7) eh' era Pro- 
curatore della Giudea , incatenali per una accidenUl 

(7! Ma coni», <lira ulano, puù reggere a buoni critica <pieilo 
fallo 7 Felice parli di Giudea l'anno 60 di G. C, eia* dire l'inno 
G di Nerone; e l'anno a6 dell'eli di Giuseppe ■ procedere it pia 
inettamente , chi far ti possa , non ode . che nel 61 di G. C. o 
□eli' B di Nerone. Ma leeone la pjudiiioli risposta di Moni, de 
Tillemont lem. I, naia 5 sopra 1. Paolo, u C'eit ce, qui fati, qne 

» dire, ijtie Pelii ajaoL quitte: so» gouiernemenl ea 60 . et ajant 
n alsn envojé àfloma ceiJuifi, doni parie JstepB, litui cautes furenl 
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colpa e da nulla alcuni Sacerdoti miei amici , uomini 
virtuosi e dabbene , mandogli a lloma a dar comò a 
Cesare di se slessi. Volendo io [iure trovare una via da 
scamparli , massi marne 0 le perchè udiva , che in mezzo 
alle loro disgrazie non s' erano dimenticali della pietà 
verso Dio, e soslcnevan la vila con fichi e noci, andai 
a Roma attraverso a molli perigli incontrati nel mare; 
perciocché affondatosi il nostro legno nel mezzo del- 
l' Adriatico , le incirca s.cenlo persone che noi erava- 
vamo , notammo tutta la notte , e sul far del giorno 
comparsoci , come a Dio piacque , un ' vascello cirena- 
lico , io e ottanta altri in lutto prevenimmo i restanti, 
e ci ricoglieramo là entro. Afferrato salvo a Dicear- 
chia , che* Pozzuolo dirimano gì' Italiani , strinsi ami- 
cizia con Aliluro ( era questi uu comico caro assai a 
Nerone e Giudeo di nasciti ) , e venuto per mezzo suo 
a notizia di Poppca moglie di Cesare , m' argomento 
bentosto di persuaderla , che sieno mandati liberi i Sa- 
cerdoti. Olire il favorevol rescritto , avuti ancor da 
Poppca gran regali , mi ricondussi alla patria. 

IV. Quivi trovai già prìncipi di novità , e molti già 
fermi di ribellar da' Romani. Io periamo- cercava di 
racquetare gli animi de' sediziosi , e gli strigneva a can- 
giare pensiero , mettendo loro dinanzi agli occhi , con 
chi avn-bbono a far la guerra , e che non solo per 

■ long lemni en mipMi, turami cello ila t. Paul lo fui durant deui 
» ini ; ei qu'ciihii idi la uoumII* iju'ils «tuienl en diliger , cu mtrnc 
n par lo nula mrnpasiion de I» soie toiuTrir li lopg tempi. Joicph 
■> l'in alla a Rome pour Ics «liner: en <]tioi II l'etl pu coulM 



isperìenza nell' armi erano da men de' Romani , ma 
ancor per fortuna j non mettessero a colai rischio pre- 
ci pi iosa mente e contro -ogni buona ragione la patria, 
le famiglie , e se stessi. Cosi io diceva , e luUodi slava 
loro d' intomo ritraendoli da lai pensiero , poiché pre- 
vedeva ben io Tesilo doloroso , che finalmente avrebbe 



la guerra. Ma non 


ne L'assi costruito ; che troppo do- 




rè de' disperati la lor frenesia. Te- 


mendo però, che n 


li parlare continualo di questa falla 


non mi rendesse lor. 


> odioso , e sospetto di favoreggiare 




ponesse a pericolo d' esser preso 


ed ucciso da loro , 


essendo già occupata T Antonia , 


ch'era una rocca, l 


ni ritirai nella parie più interna de] 


Tempio. Seguita la 


morte di Manaemo, e de' caporioni 



della combriccola ladronesca , uscii fuori del Tempio , 
e presi di nuovo ad usar co' Pontefici , c co' principali 
tra' Farisei. Eravamo per nitro ancora compresi da non 
lieve timore in vergendo il popolo sotto l'armi, e non 
sapendo noi stessi , che far si dovesse , nè potendo te- 
nere a frcuo gli spiriti de' novatori , dappoiché il ri- 
schio , che ne minacciava , era troppo evidente , mo- 
stravamo a parola d'acconsentire alla loro opinione, ma, 
intanto suggerivam loro di non si muovere dal lor luogo, 
e Insciar che i nimici u' andassero , lusingandoci , che 
le grandi forze , con cui verrebbe di corto Grssio , 
rappacierebbono quel tumulto. Ma egli giunto e venuto 
alle mani perdette , mortigli alquanti de' suoi , e la 
rotta di Cessìo fu per tutta la nostra gente un sinistro, 
perciocché ne insuperbirono vie maggiormente gli amatori 
della guerra , e dall' aver vinti i Romani speravano (8) 
(B) Mi pile* la lesioni del Cod. Vu., eh* hi fravm. 
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dell' avvenire assai bene ; al clic 3' aggiunse quesl' altro 
motivo. Gli abitatori delle vicine cittì della Siria met- 
tendo le mani addosso a' Giudei , die vivevan fra loro, 
con esso le donne e i fanciulli uccida nuli , tuttoché 
non avessero , che appor loro ; poiché non avevano 
macchinata né ribellimi da' Romani , riè ostilità o tra- 
dimento contro di loro. Ma gli Scìtopolitani adopera- 
rono peggio che gli altri empiamente e scellerata mente. 
Perciocché assiditi da' Giudei Ini- nimiei di fuori co- 
strinsero i Giudei abitami con seco a prendere 1' armi 
contro I lor nazionali , cosa a noi interdetta , e col 
loro ajuto attaccata la mischia vinsero gli assalitori. 
Dopo la vittoria , dimenticati i doveri di fedeltà verso 
I loro alleati e concittadini. Il trucidarono lutti le mollo 
migliaia, ch'essi erano. Altrettanto sostennero i Giudei 
Damasceni: ma di Ini rose nubiani ragionato più al di- 
SLeso ne' libri della guerra Giudaica. Ora però ne ho 
fatta menzione per dimostrare a' lettori , che non fu 
tanto capriccio , che mosse I Giudei alla guerra contro 
ì Romani , quanto piuttosto necessità. 

V. Vinto adunque , come abbino dello, Gessio, veg- 
gi rido i priinar; Gì rosuliniilani , clic i malandrini coi 
novatori avevano armi a dovizia , e temendo non forse 
rimastine essi privi codessero in poter de' nemici, il che 
poscia avvenne , e udito , che la Galilea non » era 
ancor tutta levata contro a' Romani, ina una sua parte 
lene vosi tuttavia in pace , mandano me e due altri del- 
l' ordine Sacerdotale, prodi uomini e dabbene, Gioa- 
zaro cioè e Giuda , perchè conducessimo que' ribaldi a 
porre giù 1' anni , e facessimo lor capire esser meglio, 
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che quelle si conservassero presso il fiore della nazione; 
perciocché essi avevano stabilito di tener bensì sempre 
l'armi in pronto per ogni caso avvenire, ma di volere 
però stare a vedere , che si faranno i Romani. Or io 
con tali commissioni venni in Galilea, ove trovai i Scf- 
fbriti in non picciolo affanno per la lor patria , attesa 
la risoluzione de Galilei di volerla mettere a sacco , in 
pena della loro amistà co' Romani e dell' aver essi data 
la mano e giurata ancor Tede a Cesuo Gallo Governator 
della Siria , ma io tolsi a tutti questi ogni tema , pie- 
gati que* popoli a lor favore, e consentito ad essi, qua- 
lora il volessero , di mandare a' congiunti , die stavano 
per ostaggi in Dora presso di Cestio Dora è cilli 
di Fenicia. Trovai anche gli abitatori di Tiberiade gii 
ad armi per questo motivo. In tre diverse fazioni an- 
dava partila la città , 1' una delle persone di buon ca- 
rattere , ond'era Capo Giulio Capello. Questi, e i tre, 
che teneva» co» lui , cioè Erode di Miaro , Erode di 
Carnaio, e Compso di Compso (poiché suo fratello Crispo 
stato già Luogotenente d' Agrippa L trovavasi allora di là 
dal Giordano nelle proprie tenute), tutti adunque i pre- 
delti verso quel tempo csortnvaugli alla costanza nella fede 
col popol romano, e col Re. Non aderiva al lor sen- 
timento Pisto istigato da Giusto suo figlio ; perciocché 
di per se era anche uomo di buona tempera. L' altra 
fazione composta della più ignobil ciurmaglia volca la 
guerra. Il condottar della tema, ch'era Giusto figliuolo 

(9) Sfpuo il Cod. V>t., pt»tii non vfggq , cli« ahliia a tute ia 
fenici» Genia Proiuratnrc della Giudeo. 
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dì Pisto , benché Gngesse di stare in forse sul puma 
del far la guerra , pure era desideroso di novità , avvi- 
sandosi elio un cangiamento potrebbe farlo possente. 
Quindi presentatosi in mezzo al popolo si 6ludiava di 
persuaderlo , che Tiberiade sempre appartarne alla Ga- 
lilea ; anzi fu une In dominante a' tempi , se non nitro , 
d'Erode il Tetrarca, e suo fondatore, il qual volle clic 
i Se Ho ri ti ubbidissero a'Tiheririi. Questo primato non 
averlo essi perduto neppur sotto il regno d 1 Agrippa ii 
vecchio , ami averlosi conservato lino a Felice Procu- 
ratore della Giudea. La' lor miseria aver cominciato dal 
dono, che d'essa fece Nerone ad Agrippa il giovane; 
perciocché e Seffori in grazia del suo star soggetta ai 
R„,m ..t ,o,lo «gnoreggi,,» 1. G.lifc. , ed m,™ 
presso loro distrutta la mensa reale e la corte. A queste 
e più altre cose, che andava dicendo contro il Ite A- 
grippa , e cou cui attizzò il popolo a ribellione, aggiu- 
giieva , questo essere II tempo di pigliar I' armi e col- 
1' alleatila de' Galilei , cui avrebbero di buon grado ub- 
bidienti , atteso 1' odiar che facevano i Seffuriti per Io 
costante loro serbarsi fedeli a' Romani , volgersi con 
gran forze a pigliarne vendetta. Con queste ragioni 
smosse la moltitudine, per lo uomo eh' egli era fornito 
di popolare eloquenza e possente con sue ciurmerle e 
girandole di sopraffare chi gli opponeva più sani con- 
sigli i perciocché avea qualche tintura di greco ; nel 
che affidalo tentò di scrivere ancor Ifi storia di questi 
avvenimenti, sperando di riuscire per questa via a oscu- 
rare la verità; ma di che rea vita fosse quest'uomo, e 
come cou suo fratello per poco nou fu cagione , che 
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pericolane la patria, in progresso del ragionare uè [ur- 
leremo. Giusto adunque persuasi allora i concittadini u 
prendere l'armi iti mano, e condottici ancora molti per 
forza, uscito con tutti questi brucia de' Gridare si ed Ip- 
peni que~ borghi , che slavauo a' confini di Tiberiade c 
del distretto scilopolitano. 

VI. Mentre cosi andavau gli affari di Tiberiade, quei 
di Gisella ti-ovav.iusi a tal partito. Giovanni figlino) di 
Levi vrggendo , die alcuni de' compi riotti insolentii' un 
dell' essersi ribellali da' Romani , egli tentò di frenarli , 
e prcgavali , che volessero stare a segno ; ma nulla ot- 
tenne , benché vi si adoperasse con gran calore. Intanto 
le convicine nazioni de' Gadareai , G ab a resi , Soganei, e 
Tir) , ammassata gran gente , avventaronsi contro Gi- 
ocala , la presero a viva fona , e guastatala prima col 
fuoco, Ìndi per giunta distruttala si ricondussero ne'lor 
paesi. Giovanni sdegnato di questo fatto arma tutti i 
suoi, e affrontatosi coli' anzidette nazioni, e rifabbricata 
in miglior modo di prima Gisella , la rinforzò per più 
sicurezza de' posteri con un ricinlo di mura. 

VII. Gamala intanto tenevasi saldamente fedele a'Ro- 
mani per tal motivo. Filippo Gglinol di Giacinto, Luo- 
gotenente d' .Agrippa salvatosi per gran ventura dal reale 
palazzo di Gerusalemme stretto d'assedio, e postosi in fuga 
s* avvenne in un altro pericolo d' esser tolto di vita da 
Manaemo e da' malandrini compagni suoi; ma disturba- 
rono 1' eseguimento del fatto a' ladroni certi Babilonesi 
eongiunti di hit , che Irò va vinsi allora in Gerusalemme. 
Sopra Ite un tosi dunque Filippo colà quattro giorni al 
quinto si fugge con in testa una finta capellatura per 
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non essere ravvisalo ; e giunto in una delle sue terre 
a' confini della fortezza di Carnali , manda imponendo 
ad alcun! suo! sudditi , che ne vengano a lui. Mentre 
Filippo faceva questi provvedimenti. Iddio per suo bene 

-Compreso da una febbre improvvisa , scrive una lettera 
a' Re Agrippa e Berenice , e consegnala ad un suo li- 
berto, perchè la rechi a Varo, che di quel tempo am- 
ministrava gli affari del Regno per ordine degli slessi 
Sovrani , che erano in viaggio verso Berito per ire in- 
contro a Gessio. Ricevute Varo le lettere di Filippo, e 
udito , eh' egli era salvo , n' ebbe gran dispiacere pen- 
sando , che al ritornar di Filippo parrebbe inutile ai 
Principi la sua persona. Condotto pertanto dinanzi al 
popolo il lator della lettera , e querelatolo come falsifi- 
catore , e detto, che aveva bugiardamente portato, Fi- 
lippo insiem co' Giudei a far guerra in Gerusalemme ai 
Romani , 1' uccise. Non ritornando il liberto , Filippo , 
che dubitatane del perche, ne spedisce un secondo con 
altre lettere , e con ordine dì riferirgli , che fosse av- 
venuto del primo messo , onde tanto indugiasse. Ha 
Varo oppresso ancor questo con false accuse il tolse di 
vita. Perciocché i Siri di Cesarea l'avevano sollevato a 
sperar cose grandi , tacendogli credere , che Agrippa 
sarebbe per la ribellion de' Giudei ucciso da' Romani , 
ed egli discendente di regi ne avrebbe il regno ; e di 
fallo era certo appo lutti , che Varo veniva da regìa 
stirpe, siccome nipote di Soemo Tetrarca delle provineie 
il' intorno al Libano. Da questi peasierì gonfiato Varo 
presso di te ritenne le lettere provvedendo , che non 
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capitassero in mano al Re , e guardava tuttc'le usci le , 
perchè non fuggisse persona a dar" parte al Re di quanto 
avveniva. Ami per coni pisce re a' Siri cesariesi uccideva 
molti Giudei. Ebbe in animo ancora di prender I' anni 
insieme to' Tricon iti abitami la Baiane a, ed uscire sopra 
i Giudei (io) d'Ecbatana so prann ornati Babilonesi. Peri) 
chiamati a se dodici de'primarj Giudei cesariesi loro in- 
timò , clic n' andassero da' loro nazionali d' EcbaMna , e 
dicessero , « Varo udito , che voi volete levarvi contro 
» del Re , uè dato fede a tal voce , ha spediti noi , 
o perchè vi moviamo a porre giù l' armi : ciò slesso 
» sarà una prova , eh' egli a ragione non ha prestala 
v credenza a quanto s'andava dicendo de'falti vostri ». 
Ordinò eziandio ; che mandassergli per discolparsi delle 
accuse lor date, settanta persone delle più riguardinoli 
presso loro. Giunti i dodici fra' nazionali d' Echalana né 
scoperto in loro principio di ribellione li consigliarti al- 
tresì a mandare i settanta. Quelli senza nepptir sospet- 
tare di ciò , che doveva seguire , spedironli. S' incam- 
minano essi adunque una co dodici ambasciadori alla 
volta di Cesarea; c Varo (i i) scontratili colle truppe 

(io) Cina o icrra affili Untole tl!« Sina. V. Erodot. lib. 3, e. Gì. 
(n) Nel lib. a, cip. ift, $ 7 della Guerra Giudaica ihbiimo, non 

dicendo primi , chi avessero' ali Echalmci prese I* armi contro i 
nimici d-A(;rippa e de' Romani; c-tie i loro ia.i.liosi ilrivolto ivc«- 
sero cioeno fallo, dio lenendo li come coll'anni in mino per ribelli- 
lo; che Vero, esita l'oppot inaili, raanduM loro dicendo, die in 
proova della lor buona fede (pedinci ti i un' amluscimi per chie- 
dergli ajulo conno gl'inquieti} ■ eh' egli infine, trucidili primi gli 
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reali li mise lutti insieme co' (lodici a morte, e già pren- 
deva il cammino verso i Giudei d'Ecbatana; se Don che 
un de' settanta salvatosi dalla strage precorse , e ne li 
fu' avvisali ; onde quelli , pigliale I' armi , con esso le 
donne e i dnciulli si ricovrarono nella fortezza dì Ga- 
nzala , abbandonate le loro terre , cosi com' erano piene 
d* assai ricchezze e fornite di bestiami a molle migliaja. 
Filippo , udite lai cose , venne ancor egli a Gamala ; 
dove giunto , gli fu tosto intorno con ischiamazzi li 
moltitudine, sollecitando, che volesse farsi lor Capo, e 
uscir contro a Varo e a' Siri di Cesarea ; perciocché sì 
credeva da loro, che il Ite fosse morto. Ma Filippo ne 
reprimeva 1' ardore tornando loro a memoria i benefizi 
ricevuti dal Re ; e sponendo di che fatta potere fosse 
(juel de' Romani diceva , non metter bene intraprender 
con essi una guerra. In fine capacitali i. Intanto il Re 
udito , che Varo intende di uccìder in un sol giorno 
i Giudei Cesarie» con esso le donne e i fanciulli , che 
montavano a più decine di migliaja, lo chiama a se, 
mandatogli per successori; Equìcolo Modio , come scri- 
vemmo altrove (12). Filippo tenne il castello di Gamala 
col d' intorno urli' ubbidienza e divozion de' Romani. 

VIIL Ora giunto eh' io fui nella Galilea, e risapute 
ch'io ebbi, da chi me ne diè parte, (ai cose, ne scrivo 
tosto al Senato gerosolimitano; e il domando, che in- 
tenda , eh' io faccia. Essi in risposta mi confortarono a 

ambBKiailori , sudane sopri gli Echninti lusingandoti , eh' fgliuo 

che li sotrebb* alla iprotriim. 

(11) Lib. a . eia. 18 . ( 5 della Guerci. 
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rimanere , e ritentili meco i colleglli , se lor piacesse , 
«ver cara della Galilea. Ora i colleglli fatti ricchi di 
assai denajo per le decime , die dovute al lor grado 
Sacerdotale , andavano riscoU'ndo , determinarono di tor- 
nare alla patria ; ma animati ila me a restare , finché 
non fossero per noi rimesse le cose in buon ordine, mi 
compiacciono. Partito adunque con esso loro da StdTorì , 
vengo in un borgo nomato Betmans , lungi da Tibr- 
riade quatro stadj ; di la mandai per miei messi pre- 
gando il Senato e gli Anziani de' Tiberiesi , che si 
rendessero presso di me. Venuti (e ei fu .seco loro 
anche Giusto ) , dissi d' essere dal Comune di Gerusa- 
lemme inviato con que' due altri a loro per sostenere 
Un'ambasceria, e indurgli a spiantare il palano innal- 
zato da Erode il Tetrarca , perchè figurato a bestiami , 
cose disdetteci dalle nostre leggi , e li pregava , che ci 
consentissero il farlo tantosto. Furono lungo tempo 
restii a concederlo Giulio Capello e i suoi principali 
•eguaci ; ma strettì dalle nostre istanze diedero il loro 
assenso. Quindi Gesù figliuolo di Safin, cui già dicem- 
mo esser Capo (i3) della fazione de' barcajuoli e degli 
spiantati , colse il tempo prima d' ogn' altro , e con seco 
alquanti Galilei bruciò tutta la reggia , sperandone un 
buon bottino per se di gran somma, poiché vedeva in 
alcune camere le soffitte dorate ; e rubarono assai ; ma 
tutto contro la nostra intensione ; perciocché noi dopo 
la conferenza avuta con Capello e gli Anziani de' Tì- 
beriesi ci ritirammo da Betmaus nella su peri or Galilea. 

(iJ) ISominato Del lib. i, cip. lo della Guerra. 
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Ann' la faiion di Gesù taglia a pezzi i Greci abitami 
cou loro , e que' tutti che innanzi a tal guerra furono 
lor ni miti. Udite io quesiti cose ne concepii grande sde- 
gno , e sceso in Tiberiade volsi i pensieri a rilorre di 
mano a' di'prcdulori , quanto potei di regale vassell*- 
mento ; e furono candelieri covi ntj , mense regie , e 
d' argento non lavoralo un buon peso. Quanto in 
somma riebbi , stabilii di serbarlo pel Re ; mandato 
adunque pe' dieci Anziani del senato , e per Capello 
figliuol d' Antillo consegnai loro quei mobili con rigo^ 
ros^i divieto di non dargli a persona , salvo che a me. 

IX. Indi co' miei colleglli andai a Giscala per cagion 
di Giovanni, volendo vedere, di che intenzione egli 
fosse; e scopersi ben presto, aspirar egli a novità, e 
desiderarne la Signoria ; perchè mi richiese , eh' io gli 

che si (enea nelle terre della Galilea supcriore , dicendo 
volerlo impiegare nel rifacimento delle mura della sua 
patria; ma io penetrato ne' suoi tentativi e ne' disegni , 
che aveva , gliene disdissi la facoltà j coQCÌossiacbè io 
pensassi di ritenerlo o per. li Romani o per me, attesa 
1' autorità datami dal comune di Gerusalemme di prov- 
vedere alio stato di quella provincia. Or egli non mi 
potendo piegare su questo punto, si volse n colleglli , 
eh' erano spensierati dell' avvenire , c a ricever prontis- 
simi ; quindi egli uguendo loro le mani corrompegli , e 
fan decreto , che a lui sia dato tutto il frumento, che 
trovasi nella sua provincia; ed io, solo com'era, sopraf- 
fatto da due mi tacqui. Ma Giovanni ordinò un'altra 
girandola. Disse, che i Giudei abitatiti tu Cesarea di 
Fico, di Vits, T. I. a 



j8 vita 

Filippo rinchiusi in città per online di chi arami ni sti- 
vane la Signoria in lungo del Re , avevan mandato pre- 
die provvedessi- di farne aver loro a dovila , onde la 
necessiti non tirasseli contri) le lejjjji a valersi del greco. 
Tanto diceva Giovanni , non per motivo di Religione , 

egli , clic appo loro ìn Cesarea costavano due sestieri 
lina dramma, e in Giscala ottanta sestieri sol (piatirò , 
apedl cola quanto eravi d'olio in ([nelle contrade, avu- 
tane anche da me in apparenza la facoltà ; non clic io 
glie la dessi volentieri , ma perchè temeva elle il popolo , 
b' io 1' impediva , non mi lapidasse. Da qucsU frode 
Giovanni , ottenutane da me licenza , raccolse una gran 
quantità di denari. 

X. lo poi , rimandati da Giscala a Gerusalemme i 
colleghi , rivolsi i pensieri a fare armamenti e gucrnir 
la città, tudi chiamati i più vaiolosi fra' malandrini , 
poiché il levar loro l' armi vedeva esser cosa di non 
possibile riuscita , condussi il popolo a dar loro soldo , 
dicendo essere più vantaggioso partito donar qualche 
cosa , che non abbandonare alle loro rulicrie idi averi ; 
e avutone giuramento , che non enlrercbboiu nelle no- 
stre terre , se non chiamati , o sol quando non riceves- 
se a* Romani uè a' popoli convicini ; poiché slavami 
soprattutto sul cuore la pace de' Galilei. Volendo io 
poi sotto titolo d' amicizia tenere presso di me come 
ostaci della tor fede gli Anziani de' Galilei , eh' erano 
tutti insieme forse settanta , li creai miei amici e compagni 
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ne' viaggi, egli adoperava nelle giudicature, e nelle 
decisioni seguiva i loro consigli , studiandomi di non 
dilungarmi dal giusto per iu considerazione , e di con- 
servarmi nelle le mani da ogni guadagnerà. Essendo 
io adunque verso il trentesimo' anno dell'eia mia, nel 
qual teoipo , per tener clic si faccia fl freno le sregolate 
passioni , sempr' è difficile andar netto dalle calunnie 
degl' invidiosi , molto più quando abbiasi gran potere , 
io difesi l'onere di qualsisia donna, c com' uomo, che 
non abbisogna di niente , non curai donativi ; anzi non 



accettava dagli offerenti neppur le decime , 




venivano , come a Sacerdote ; egli è però t 


era , che , 


vinti i Siri abitanti le città eoli intorno, pres 




zion del bottino , che vi si fece , e Io mandi 




fesso , a' pareoli miei di Geinsalemnte. Ma , 


espugnata 


due volte Seffuri , quattro Tiberiade , ed un 


a Gadara, 






tramate insidie , nò di lui nè de' popoli mei' 


ilovatì feci 


vendetta , come il seguito della storia farà v 


edere. Per 


questo io sono d' avvilo , che Dio altresì , al 


quale non 



è sconosciuto chi fa il suo dovere , m' abbia liberalo 
dalle lor mani , e ne' molli pericoli , dove poscia mi 
(rovai , mantenuto illeso , come diremo appresso. 

XI. Or tale era il bene , che mi voleva la moltitu- 
dine de' Galilei , e la fede , che mi serbava , che prese 
a viva forza le lor citta e menatene schiave le mogli e 
i figliuoli , non tanto dolevans! delle loro miserie , quanto 
si davan pensiero , eh' io fossi salvo. Il che vedendo 
Giovanni ne fu tocco d'invidia, e scrisse chiedendomi , 
che gli consentirsi di rendersi in Tiberiade per quivi 
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Usare a cagione di sanila i bagui caldi. Io che non 
sospettava nascondersi solto a ciò niuna frode, non 
glie! disdissi. Ami scrivo nominatamente a coloro , ai 
quali io aveva affidalo il governo di Tiberiade, che al- 
lestiscano per Giovanni e per quanti verrebbon seco un 
albergo , e il provveggano riccamente del bisognevole. 
Io dimorava a qni'l tempo in un borgo di Galilea delio 
Cina. Ora Giovanni arrivato in Tiberiade si mise a 
sollecitare la genti? , perchè rompesse Li fede a me dala , 
é si unisse con lui. E molti accolsero di buon grado 
la sniigestione , quelli cioè , che mai sempre aspiravano 
a novità , ed erano dal naturale lor genio portati a voler 
cangiamenti , e piacevansi delle discordie. Giusto però 
copra tulli , e Pisto suo padre avevano volentieri colto 
quel punto , e ribellali da me ci diedero per compagni 
8 Giovanni. Ma io tagliai loro per tempo ogni strada ; 
perciocché capponimi un messo di Sila , cui , come ho 
detto innanzi (t.j), creato aveva Pretore di Tiberiade, 
che mi scopriva le intenzioni de' Tibericsi , e mi solle- 
citava a far presto ; ' perchè , indugiando, la ci UA diver- 
rebbe d' altrui. Avuta la lettera di Sila , presi meco 
dugento uomini , c camminata tutu la notte mandai 
previo avviso a' Tiberiesi del mio venire. Appressandomi 
sul far del giorno alla terra , ecco uscirmi incontro il 
popolo, e (i5) seco Giovanni, il quale, datomi appena 

(■4) Lib. -t, cap. il della Guerra. 

(io) Nel lib. a, cip. ■>< dell» Gue.ra abbiamo, che Gianni fin- 
tini maialo li leoni iu caia. Quello patio pero noo ti oppooa a 
quello, le ditali, che le tcuie addoUe del ino troiani maialo, e 
Q Don tisere egli ostilo di caia l' iaicudano intorno al non nar egli 
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un salutò molto confuso , temendo che il suo tentativo 
venuto in campo non lo mettesse a pencolo della vita , 
si ritirò più che in fretta al suo albergo; ed io arrivato 
vicino al circo licenziai quelle guardie , che slava nini 
intorno , salvo una sola , e con essa tenutimi dieeì ar- 
mali m'accinsi a parlare d'in su un alto recinto (16) 
al popolo de' Tiheriesi ; ed esortatagli a non ribellar 
così presto , che la mutazione porteria seco il penti- 
mento , e i reggitori , che verrian dopo li guardereb- 
bono giustamente con occhio sospetto , giacche non 
avevano serbata fede neppure a me. Non aveva detto 
ancor tulio , e odo un de' mie! , che m* avvisa di venir 
giù; non essere più quello il tempo da starmi a cuore 
ia l«nivoglieuza de' Tiheriesi , ma si il mio scampo , 
e la via di sottrarmi di mano a' nimici ; poiché Ilio- 
mille armati , eh' erano seco i più fidi , gli aveva spe- 
dili con ordine d'ammazzarmi. Già venivano i manda- 
tari ; ed avrebbero certo eseguito il fallo , se non che 
io prestamente saltato giù dal recinto con Jacopo mio 
soldato di guardia , e recalo in braccio da certo Erode 
tiberiese , e scortalo da luì fino al lago , e pigliata una 
barca e salitovi sopra mi trafugai lungi dagl' inimici 
fuor d' ogni loro pensiero , e randellimi in Tanche*. 
Gli abitatovi di tjuesta città , udito il misleale proce- 
dere de' Tiheriesi , ne furono forte crucciati ; e dato 

■bbwdonaw. 

(16) >el capo io pruduto abbiamo, clic topra un poggio Ioana 
«gli ut parlamcDla. Quote poggia atti aiuto qualche ncioM. 
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di piglio all'armi mi sluizicavano , eli' io li volessi me- 
nare contro di loro ; poiché dicevano di voler del- 
l' offeso Governatore farsi render ragione. In falli di- 
vulgavano l'avvenuto per tulio la Galilea, vogliosi di 
irritare ancor questi a' danni de' Tiberiesi ; e stimolava □ 
moltissimi a l'adunarsi , e venire da loro per poi col 
parere del Governatore far quello , clic sembrerebbe 
più opportuno. Vennero adunque assai Galilei da ogni 
parte colf armi ; e pressavanmi , clic mi gettassi sopra 
Tibcrìade , la prendessi per foiia , e , spianatala , ne traessi 
prigioni iusicm colle mogli e figliuoli gli abitatori: al- 
trettanto mi consigliavano ancor quegli amici , eli' cran 
campati salvi da Tibiriade. Io per altro non mi ci 
indussi , dura cosa parendomi 1' essere autore d' uua 
guerra civile ; mercecché io era d' avviso , che la contesa 
procedere non dovesse più oltre, ebe alle parole, a ti fi 
aggiunsi , ebe 1' adoperare di sijuil gnisa non mettea 
bene ueppur per turo, attendendo i Rumini, eh' essi 
colle discordie scambievoli si disertassero di per se. Cosi 
dicendo frenai Io sdegno de' Galilei. 

XII. Giovanni, riusuilo a niun Une il suo tradimen- 
to , temette de' fatti suoi , e con esso gli armati , ebe 
avea dì scoria, levossi da Tiberiade, e andò a Giscnla, 
donde mi scrisse in discolpa di se affermando, clic \'a\- 
venuto non era stato di sua intenzione , e pregatami , 
che non ombrassi punto di lui , aggiungendovi giura- 
menti , e colali sue orribili imprecaiioni , per cui pen- 
sava , che otterrebbe credenza su quanto scriveva. Ma 
i Galilei ( che molt' altri di nuovo da tulio il paese 
s'erauo bene in armi presso di me ragunali), conosciti- 
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tolo per lo ribaldo e sj>ergiuro uomo eh' egli era , mi 
stimolavano , perchè li raeuassi sopra di lui , e spiaci— 
terebbono da fondamenti con lui ancora Gufala, Io 
allor confessai di sapere assai grado a quel buon volere, 
che dimostrsvau per me , e promisi , che non mi la- 
ncerei vincere della mano alla loro benivoglienza.' Esor- 
ta villi però con preghiere a tenersi , e chiedeva lor 
perdonanza , se amava meglio racchetar senza sangue ì 
romori. Condotta ne' mici sentimenti la moltitudine de' 
Galilei , mossi alla volta di Seffori. Que' cittadini fermi 
in volersi serbar fedeli a' Romani , temendo la mia ve- 
nuta tentarono coli' impigliarmi in altra faccnda dt si- 
cura re se stessi. Però inandarono per Gesù capobaudito 
a' coti fi ni dì Tulomaidc con promessa di gross.i somma, 
tptdndo volesse colle sue forze ( montavano ai numero 
d' ottocento persone) rompermi guerra. Rcndutosi colui 
alle loro proferte , pensò di coglierci alla sprovvista e al- 
l' impensata- Quindi per un messo , che mi spedi , 
chieuevami facoltà di venire a inchinarmi; e ottenutala, 
giacché non ebbi punto sentore della sua trama, colla 
masnada degli assassini veniva di filatamente verso di me. 
Non però riuseigli di trarre a fine il «io tristo disegno, 
eonciossiachè , mentre già s' Ticcostava , uno de' suoi di- 
sertatogli venne a darmi contezza del fatto , che medi- 
tava ; ed io uditolo passai nella piazza fìngendo di non 
«a pere d' insidie , e meco condussivi assai Galilei bene 
in armi , e parecchi ancor Tibcriesi. Indi provvisto, che 
tutte le strade fossero con sicurezza guardate, ingiunsi 

guardia n delle porte (17), che non lasciassero entrare, 

(17) Delle poi» della città. 
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die il solo Gesù co'primarj, quando giugnesse, e. schiu- 
dessero itilti gli altri , i- facendo essi fro nle, li baston us- 
sero. Eseguili i miei ordini , entrò con alcuni pochi 
Gesù , e intimandogli io di porre giù tosto 1' armi , se 
no , (osse niorto , Gesù , vedutili intorno da ogni banda 
armali, impaurilo ubbidì; e que' del suo seguito, clic 
restarono lorchiusi , intesone l' il rrestan tento , fuggirò. 
Io allora chiamalo Gesù io disparte gli dissi , che non 
ignorava no uè l' insidie tramatemi , nè da chi fosse 
stato spedito; gli darei nondimeno il perdono di quanto 
avea fatto, se fosse disposto a pentirsene, e od essermi 
in avvenire fedele. Avutane d' ogni cosa promessa 'lo 
mandai libero, consenti log li di radunare di nuovo colo- 
ro, che seco aveva dapprima, e minacciai i SeiTorili , 
se non desistevano dalla loro perfidia , di farne a lor 

XIII. Intorno a questo tcmjK) ricolgonsi presso di me 
due Grandi di naiiun Tracollili , e di quelli , eli' eran 
soggetti al dominio del Re , coitiluccii dorai i lor cavalli , 
e recandomi armi e denari. Ora i Giudei consuigne- 
yauli , se intendessero di star fra loro , alla circoncisio- 
ne ; ma lo non perniisi, che fossero violentati, dicendo 
dovere ogni uomo onorar Dio non per forza, ma spon- 
taneamente; e non volersi operare in maniera , che 
attesti ricoveratisi per sicurezza presso di noi se ne 
penUno. Cosi persuasa la moltitudine , io provvidi lar- 
gamente a que' foresiieri di tulio il bisognevole (>er lo 
consueto lor vitto. Intanto il Re Agrippa spedisce un 
buon corpo di soldatesca eoi lor capitano Equicolo 
Modio a espugnare il castello di G amala; ma gl'inviati 
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i ■ fumilo tanti, che li.,, a circondar In forte ria, 
e però occupando le pubbliche vie assediavano damala. 
In quisia I :■■ ■ . Decurione a cui «Uva affidato U go- 
verni) del gran rampo , sentilo eh' io mi trovava nel 
borgo di Sirooniade posto a' coufìnÌ -II. Galilea , e 
st-ssaoia stadi luogi da lui , dì notte 'tempo preso quel 
■ ii ■ ■■ di cavalieri , che seco aveva e parccclti Ciati 
da indirà du cento , e per rinforzo traendosi dietro gli 
abitatoli di Ciba, viaggiata U notte, pervenne al bor- 
go , dov' lo dimorala. Schieratogli incontro da me un 
esercito poderoso , ci tentala tirarti al piano per la 
glande fiducia , che riponeva nella cavallerìa ; ma noi 
con ti- nummo ; che io accortomi del vantaggio , the ne 
multerebbe alla cavalleria, se calassimo al piano, deter- 
minai d'attaccare ivi stesso il nimico. F.buzio to' suoi 
per alquanto di tempo fetrro resìste oi a gagliarda ; ma 
leggendo riuscirgb disutile in questo luogo la soldausca 
a cavallo si riconduce seuza aver nulla conclùuso a 
Gaba, perduti tre uomini nella battaglia, lo il seguiva 
alle spalle con duemila soldati , e ginnto in vicina oia 
della citta di Besara situata a' confini di Toloroaìde e 
a venti stadj di Gaha , ove soggiornava Ehuzio , latto 
allo fuor della terra e dato ordine , che si reodesser 
sicure le strade , talché non ci dessero uoja i iiimicì 
Gnu a cavarne fuori tutto il frumento ripostovi in molta 
copia dalla Regina Berenice, che radunato 1* avea dalle 
terre d' intorno a Besara , caricati cammelli e giuntegli 
conduttivi da me in gran numero , tramisi il granu in 
Galilea. Fatto questo invitai FCbuzio a battaglia ; ma 
non accettala , |icrootchc eia troppo atterrilo dal coraggio 
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ed ardire , che iti noi scorgeva , io mi volsi rontro 
Napolitano , cui inlesi che dava il guasto al distretto 
di Tiberiade. Era Napolitano comandante d' un' ala di 
Cavalleria, e avea set-Ita per salvaguardia centro i nìmici 
Scitopoli. Io adunque impeditogli il più oltre molestar 
Tiheriade , lutto era in provvedere al buon essere della 
Galilea. 

XIV. Ma il figliuolo di Levi Giovanni , cui gii di- 
cemmo avere sua stanza in Giscala , udito , come ogni 
cosa hi' andava a seconda , e come io era quanto ben- 
voluto da sudditi , tanto temuto dagl' inimici , non la 
semi troppo bene ; e credendo , che il mio avanza- 
ménto portasse con secit la sua rovina , incappò in una 
grande invidia ; e sperando di porre fine alle mie pro- 
sperità coli' accendere in petto a' sudditi odio contro di 
me , stuzzicava i Tiberiesi e ì Sefibriii , giugneurlo ■ 
questi ancor que'di Gabara ( città souo queste le mag- 
giori di tutta la Galilea), abbandonata la mia persona, 
a tenersi con lui: perciocché reggerebbe! i meglio, clic 
non sapeva far So. I Seiforiti , siccome quelli , che per 
avere leciti a padroni i Romani non si curavano di niun 
di noi , non gli posero mente. [ Tiberiesi , con lutto 
non approvassero il ribellare, pur s'adattaro ad essergli 
amici. Ma i Gabareni si uniscono con Giovanili', e ve 
gli spinse Simone persona primaria della dita, e trattante 
da amico e confidente Giovanni. Non però dichiaravano 
apertamente la lor ribellione ; che troppo temevano de' 
Galilei conosciuti già a molte prove per affezionati alla 
min persona; ma di soppiatto aspettandone il tempo 
opportuno lavoravano di straforo. 
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XV. In questo tempo io corsi un grandissimo rischio; 
e tali- ne fu la cagione. Certi giovinoti! insolenti , di 
nascita Dabarillenì, appostata in moglie (i fi) di Tolomeo 
procuratore del Re , che con molto treno e alcuni 
soldati a cavallo di scoria per lo "gran campo passava 
da' regi dominj nella provincia romana, si gettano loro 
addosso improvviso, e costretta a fuggirsi la donna ru- 
barono quanto traeva seco, e vennero a me in Tarichea 
con quattro muli carichi di vestimenla e di vasellame; 
ed travi un peso non jiicciolu d'argenteria con cinque- 
cent.» dubbie. Volendo io conservar queste cose per 
Tolomeo , giacché egli era nazionale , e le leggi ci 
proibiscono di spogliare lino a' minici, dissi a' portatori) 
die finca d' uopo serbarle per ricavante , spacciandoli! , 
di che risarcire lo mura di Gerusalemme. Ma i giovani 
non si vedendo a parte , come sperarono , del bottino , 
ne furono disgustati , e sparsisi per le terre intorno a 
Til)eriade andavan dicendo , eli' io slava per dare in po- 
ter dei romani il loro paese; perciocché aver io giuocato 
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d' ingegno, dicendo di conservare la preda recalagli 
pel rifacimento delle mura di Gerusalemme, ma in ve- 
rità voler io restituire al padrone le cose rapitegli; nè 
in questo andarono lungi da' mici pensieri ; perciocché 
dopo la coloro partenza mandato per due personaggi 
primflrj Dassionc e Gianneo (cg) figliuolo di Levi siati 
de' più inlimi amici del Re , loro ingiunsi che preso d 
fornimento rapito gliel trasmettessero , sotto pena del 
cuore, se ne farclibono mollo a persona. Corsa intanto 
fa voce per lutla la Galilea, ch'era il loro paese vicino 
a mettersi da me in man de' Romani , e accesisi tutti 
a volermene gasligato , quelli di Tarichea , che ancor 
essi credevano dire il vero, i garzoni suggeriscono (ao) 
al mio guardacorpo c a' soldati , che mentre io dormo 
ni' abbandonino , e si trovino quanto prima nel ebreo 
per quivi pigliare con tulli gli alu-i partilo contro il 
Governatore. Vi b inducono , e vanno colà unii in- 
terne , ove s'era innanzi adunato un gran popolo, e 
tutti a una voce gridavano, che si punisse il perfido 
traditore esistente appo loro. Riscaldavali sopra gli altri 
Gesù figliuolo di Saffia uomo ribaldo , e natofatto per 
sollevar gran tumulti , rivoltoso e novatore quaut' altri 
mai. Egli in quel!' occasione pigliale in mano le leggi 
Mosaiche , e venuto nel mezzo ■ se , disse , o Citta- 
* dini , odiar non sapete Giuseppe per conto vostro , 



DI GIUSEPPE FLAVIO 2f) 
a date un' occhiata alle patrie leggi , di cui il principili 
a vostro Capo a momenti doveva essere traditore, e 

■ perciò almeno odiando l'infame punitelo di si grande 

■ allentato a. Cosi detto e approvato dalle grida del 
popolo, egli, tolti alcuni soldati, correva verso la caso, 
dove albergava , con animo d' ammazzarmi. Io , che 
non n' ebbi innanzi seniore alcuno , m' «ra posto' prima 
di quel tumulto per {stanchezza a riposare , quando Si- 
mone, a cui stava affidata la guai-dia di mia persona, 
veduto il correre de' cittadini , mi sveglia , e m' avvisa 
del rischio , che mi sovrasta e mi esorta , eh' io muoja 
da generoso guerriero di propria mano, aniichè aspettar 
gl'inimici, che mi vi sforzino, o mi tolgan la vita. 
Cosi egli diceva : ma io , posto in mano a Dio quanto 
a me s'atteneva, format pensiero di presentarmi al po- 
polo radunato. Vestitomi dunque a bruito , e appesami 
al collo la spada, per altra via, dove credeva, che uiun 

circo , e gettatomi al suol boccone e bagnando la terra 
di lagrime mossi a compassione di me tutti quanti. Ac- 
cortomi del cangiamento del popolo cercai di mettere 
divisione fra' lor pareri , avanlicltè capitassero di ritorno 
dalla casa i soldati ; e passava già per provato , come 
volevano essi, il mio fallo, e chiedeva, che prima sen- 
tissero , a qual uopo io serbassi la somma recatami dalla 
preda , e poi , se cosi comandassero , fossi pur morto. 
Mentre il popolo m' impone» di parlare , ecco giunti i 
soldati , i quali , veduto me , mi corsero incontro come 
per ammainarmi ; ma obbligati dal popolo a ratlenirsi 
Ubbidirò sperando , che dopo fatta loro la confessione 
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d'aver io salvala pel Re la somma, mi ucciderebbono 
qual traditore confesso. Fallosi dunque silenzio da tulli, 
* o miei nazionali , dissi , io non ricuso morire , a' egli 
h è giusto , eh* io muoja , voglio però innanzi ili pur 
a fine a' miei giorni , a voi dire il vero. Sapendo io, 
■ quanto fosse corlesissima co" forestieri qiusu cilla , e 
n di quante persone fosse ripiena , clie abbandonale le 
>i loro patrie ci vennero a correre seiro voi la medesima 
>i sorte, Io determinai di minarla Con quel denajo, per 
u cui spendendosi in tal lavoro, voi non pertanto siete 
b adirati ». A questo passo da'Tarichesi e da' forestieri 

lami a slar di buon cuore. I Galilei però e i Tilwrìesi 
mantenevano il loro sdegno : e insorge seambievol con- 
tesa fra loro , mentre gli uni minaccianmi di gastigo , 
c gli altri in' incuorano a non ne far punto caso. Ma 
dappoiché io mi fui obbligato di fabbricare le mura e 
d Tibcriade , e all'altre città , che ne «esser mestiere, 
ottenuta credenza , si ritirarono ognuno al suo luogo : 
ed io fuor d' ogni mìa speranza campato dall' anzidetto 
pericolo cogli amici e culi venti soldati tomai a casa. 

XVI. Ma uovamenle i ladroni e gli autori del tu- 
multo temendo de' fatti loro e di dover essere da me 
puniti de' lor misfatti , presi se cento soldati vennero 
verso la casa , duv' io dimorava , per djrle fuoco. Av- 
visato del lor venire credetti disonorata cosa mettermi 
in fuga, e determinai arditamente di farmi valere ancora 
il coraggio. Provvisto adunque , che fosser chiuse le 
poi-te , io stesso montato sulL' alto della mia casa chie- 
deva, che mi mandassero alcuni fra loro, che avrebbe)' 
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la somma ; e così la lor collera saria placala. Manda- 
ronmi dentro il jiiiì franco , che avessero : ed io fla- 
gellatolo mollo bene , e dato ordine , che gli fosse 
mollala una mano e appesa al collo , il rinviai cosi 
concio, a eli! me l'aveva mandato (ai). A questo spet- 
tacolo entrò in loro spavento e paura non ordinaria. 
Però temendo , che non incogliesse loro altrettanto , se 
più rislessono , perciocché figuravansi , che quivi entro 

10 avessi soldati in più numero , eh' egli non erano , si 
diero a fuggire : ed io eoa siffatta astuzia uscii netto 
d' un secondo lacciuolo. 

XV IL Altri di nuovo aizzavano il vulgo dicendo , 
che i regj Primati ricoltisi presso di me non dovevano 
ritenersi in vita, se ricusavano di passare alla Religione 
di quelli, appo Ì quali trovavansi per avere salute, e 
gl"intaccavau dicendo ,, eh' ersn maliardi , e impedivano 

11 superare ì Romani. Ben presto ne fu persuasa la mol- 
titudine , che si lasciava aggirare alle ragioni di chi par- 
lava a suo modo. Informato io di questo , inculca,! 
novamcuic al popolo, che non dovevano perseguitar 
gente ricoveratasi presso di loro. Indi sventai la chiac- 
chiera della malia con dire , che non ispescrchhono tante 
migliaja d' armati i Romani , se per via di miliardi 
vincere si potesse il nimico. A questi mici detti acque- 
laronsì per alcun poco ; ma appena si furono ritirali , 
che da' ribaldi veuncro novameulc sospinti contro quei 
Grondi , e vi fu volta , che andarono armati contro la 

(31) E coì'i fece a pia altri , come li Irfgc net wipracdialo capa 
della Guerra, ove perà non ai parla ili noiumenlo di mani. 
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loro casa in Taricbea per ucciderli. Udito questo io 
temetti , clic se traevasi a fine l' odioso misfatto , queliti 
città divenisse inaccessìbile a chi voleva ricoverarci si ; e 
però andato con alcuni altri alla casa de' Grandi, chiuse 
le porte , feci scavare sott' essa un condotto portante al 
lago ; indi mandato per una barca vi salii sopra con 
essi, e li traghettai in quel dcgl'Ippcni; e restituito 
loro il valsente de' cavalli ( giacché in una fuga di que- 
sta latta non potei trarli meco ) gli accommiatai scon- 
giurandoli , che generosamente portassero la necessaria 
disavventura, lo intanto n' era forte dolente , vergendomi 
astretto ad esporre di nuovo in terre nim ielle i rifug- 
gitisi presso di ine; pure io credetti esser meglio, che 
morissero, se cosi aveva a succedere , presso a' Romani, 
che non nelle mie terre. Ma furon salvi mercè d' Agrip- 
pa , che diede perdono a' lor falli. Questo fu 1' esito , 
ch'ebbe l'aiteneniesi a que' personaggi. 

XVtlI. Frattanto i Tiberiesi scrivono al Re pregan- 
dolo, che spedisca sua gente per guardia del lor paese; 
dappoiché intendono d' esser suoi. Cosi gli scrissero. 
Lidi giunto ch'io fui appo loro, mi chiesero, ch'io 
lor fabbricassi , come promisi , le mura di cui avevano 
udito già essere Tarichca fornita. Io gli esaudii , e alle- 
stito il bisognevole per l'edificio ordinai agli architetti, 
che s' accignesscro a quel lavoro. Indi a tre giorni, 
mentre da Tiberiade mi rendeva in Tarichca lontana 
di là trenta stadj, si videro alcuni cavalb' romani cam- 
minare non lungi dalla città , che facilino credere a' Ti- 
beriesi esser quella la gente spedita dal Re. Essi adun- 
que in quel medesimo putito gridando uscirono in molle 
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lodi del Re , e in maledizioni de' fatti miei, Corse uno 
Insto a formi avvertilo del lor già formato disegno di 
ribellarsi da me. Io a tal nuova rimasi forte turbato; 
perciocché giusto allora aveva da Tarichea rimandata 
alle case loro la soldatesca , per essere Sabbato il giorno 
vegnente } ni voleva , che i cittadini avessero da militar 
turba molestia. Qualora adunque io dimorava colà , non 
mi dava neppur pensiero di guardacorpo, per le mol- 
tissime prove , che aveva già del buon animo degli 
abitanti verso di me. Quindi , non avendo d'intorno alla 
mia persona che sol sette armati e gli amici , dubitava 
che far dovessi ; perciocché richiamar la mìa truppa non 
mi pareva ben fatto, stando già per Unire onci giorno; 
poi non avrebbe , venula che fosse , pigliale 1' armi , 
vietando le nostre leggi tal cosa , eziandio se pai-esse 
richiesta da qualche grande necessità : ohe s' io a' Tari- 
cheali e a' lor ospiti consentiva da saccheggiar Tibe- 
riade, essi non avrebbono,. ben vedeva, forze da tanto; 
e poi il mio indugio sarebbe stato lunghissimo; poiché 
credeva, che ì Regi col loro arrivo m' antivevrebbouo , 
e perderci la città. Laonde io deliberai di valermi con- 
tr' essi d' un artifizio. Collocati adunque issofatto alle 
porte di Tarichea i più leali fra' mici amici , perche 
guardassero sicuramente, che ninno uscisse, e chiamati 
■ capi di casa, ordinai, che ciascuno di loro si procac- 
ciasse una barca , e salitovi sopra col suo nocchiero mi 
seguitasse alla volta di Tibcriude ; ed io stesso insicm 
cogli amici e gli armati, cui dissi esser sette, montato 
su un legno navigava alia volta di Tiberiade. Ora i 
Tiberiesi , poiché riseppero che dal Re non veniva loro 
Racc. di Viti, T. I. ì 
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soccorso, c videro mito il Ugo coperto di legni, te- 
mendo della città , e atterrili , come se fosscr le barche 
piene di gente, cambian pensiero ; e gettate l'armi, 
con esso le donne e i fanciulli di escono incontro , man- 
dando assai voci di lode alla mia persona ( poiché non 
credevano , eli' io avessi antisapute le loro intenzioni ), 
e mi pregano che perdoni alla loro città. Giunto io 
più vicino, lungi però ancora da terra , perche i Tibe- 
riesi non s' avvedessero , che le barche eran vote di 
gente , ordinai a' nocchieri , che gettassero 1' ancore. Io 
intanto appressatomi dentro a un legno li ripigliai della 
loro sciocchezza, e della tanta facilità, eoo che senza 
giusto motivo mi roropean fede. Quanto poi era all' av- 
venire , io promisi di darne loro fermo perdono , sol 
che mi mandassero dieci capi del popolo. Avendo essi 
prontamente ubbidito, e inviatemi le persone, cui loro 
prima assegnai , io postili sopra barche gli spedii a 
Tarichea per dover essere colà guardati. Con questo 
artifizio avuto in mano a poco a poco tutto il Senato , 
ìl trasmisi ne il' anzidetta città, e seco più altri gran po- 
polani in numero niente minore di quelli. Ora la mol- 
titudine poiché vide, in che abisso di mali era entrata, 
mi pregò , eh' io punissi 1' autor del tumulto. Costui 
avea nome Gito , giovane franco e precipitoso. Ma io 
non mi credendo dall' una parte permesso 1' uccidere 
un nazionale, e veggendo dall' altra il bisogno , ch'eraci 
di punirlo, ingiunsi a Levi soldato della mia guardia, 
che andasse , e a Gito mozzasse una mano : egli teme 
à' innoltrarsi cosi solo fra tanta gente ; ond' io non vo- 
lendo, che i Tiberiesi s'accorgessero della timidità del 
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soldato , volturni a Gito nesso , n poiché , dissi , tu sei 
» (legno di perdere ambe le mani, colatilo fosti verso 
jj me ingrato , sii tu il carnefice di te slesso t * non 
a disubbidire , perchè non te ne abbia a incoiTe di 
" P p go io Progc-tnmi egli , eh' io gliene donassi olmeti 
una ; e a mala pena mi ci condussi : esso allora di buona 
voglia , perchè non perdevate tutte e due , afferrato un 
coltello tagliasi la sinistra: e ciò valsi: a sedare il tu- 
multo. 

XIX. I Tiberiesi , poiché fui tornato a Taricliea , 
compresa la maestria , che adoperata aveva con loro , 
fhccvansi meraviglia, ch'io senza sangue composte avessi 
le loro furie. Io poi fatti uscir di prigione ì Capi del 
popolo Tiberiese , fra' quali era Giusto e Pisto suo pa- 
dre , li tenni a tavola meco; e in mezzo al convito 
dissi, che neppur io ignorava, le forze romane avanzar 
tutte I' altre ; con tultociò io non ne parlava a cagione 
de' malandrini , e ancor essi esortava a fare altrettanto , 
attendendo tempi migliori ; né dì mal cuore portassero 
il mio reggimento ; dappoiché penerehhono a ritrovarne 
alcun altro , che fosse egualmente discreto. A Giusto 
poi ricordava , come avanti la mia venuta da Gerusa- 
lemme avevano i Galilei mozzate le mani al suo stesso 
fratello, incolpatolo prima della guerra ili lettere falsi- 
ficate ; e come partito Filippo, trovandosi que' di Ga- 
mala (aa) co' Babilonesi in rotture, lolser di vita Carctc, 
parente eh' egli era d' esso Filippo , e come infin giu- 
stiziarono Gesù suo fratello marito della sorella di Giusto 



[lì) Giudei babilonesi. 
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il Saggio (a3). Dette cenando (ai cose diedi ordine , 
che sul Lire dell' alba Giusto con tutù gli altri fossero 
liberati dalla prigione. 

XX. Prima di questo fatto avvenne la dipartenza da 
Gamala di Filippo figliuol di Giacimo ; e il motivo fu 
questo. Filippo , udito che Varo era stalo deposto da 
Agrippa ed eragli per successore venuto Modio Equi- 
colo suo intrinseco e vecchio amico, gli narra per let- 
tera le sue avventure , e lo prega , che mandi a' So- 
vrani i dispacci da lui spediti. Modio , avuta la lettera, 
ne fu assai lieto , perciocché indi inlese esser salvo Fi- 
lippo ; e inviò a' Principi , che si trovavano allora a 
Berito, i dispacci. Il Re Agrippa, porcili conobbe esser 
falsa la voce sparsasi intomo a Filippi j , eh' ci fosse 
Capitan de' Giudei nella guerra contro a' Romani , spedi 
una banda di cavalieri , che lo menassero a Ini ; e ve- 
nuto lo abbraccia cortesemente , e lo dì a conoscere ai 
Generali romani per quel Filippo, di cui era andata 
voce , come di ribellatosi da' Romani. Indi gì' ingiugne, 
che tolti seco alquanti soldati a cavallo ne vada tosto 
al castello di Gamala per trarne fuori nel tempo me- 
desimo tutti i domestici , e rimettere in Batanea i Babi- 
lonesi. Gli raccomandò ancora , di provvedere , che di 
mezzo a' suoi sudditi non insorgesse punto di novità. 
Filippo adunque, avute queste commissioni dal Re, 
affrettava*! per eseguire quanto esso avevagli ingiunto. 
Ma Giuseppe figliuolo d' un medicastro , istigata e unita 
a se molta gioventù baldanzosa, e levatosi contro ai 

(li) Denominato il Saggio. 
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primarj di Gamala gli stimolava a parimi dall'ubbidienza 
del Re , e pigliar t armi in mano , quasi buon meno 
da riavere la libertà ; con alcuni usarmi la feria , ed 
altri, che non approvavano il lor pensare, misero ■ 
morte; ed uccidono ancor Carete (*), ed uno de' suoi 
parenti con lui , cioè dire Gesù , il qual era fratello di 
Giusto il Tiberiese , come dicemmo testé. Indi scrivono 
a me pregandomi, ch'io spedisca loro una mano d'ar- 
mati e gente , che cìnga di mura la lor città ; ed io 
non disdissi loro nò Y una nè l' altra richiesta. Ribellossi 
dal Re il paese ancora de' Ganlnuili lino alla terra di 
Soh'ma ; ed a Seleuci'a e a Sogane , luoghi naturalmente 
fortissimi, io fabbricai intorno le mura. Pei' egual modo 
gucraii le terre della superior Galilea , tuttoché poste 
in siti assai dirupati. I lor nomi furouo Ginmnia, Merot, 
e Acabara. Nella Galilea bassa, munii eziandio dì città 
Tarichea , Tiberiade e SefTorim : di borghi poi la spe- 
lonca d' A r bela , Bersobe, Selamin , Giotapata , Cafa- 
recco , Sigo , Giaffa e '1 monte (**) Itabirio- In queste 
io riposi buona prov vision di frumento , ed armi per 
sicurezza. 

XXI. Ma in cuore a Giovanni fìgliuol di Levi, che 
di mal animo sofferiva la mia prosperità , andava ognidì 
più crescendo V odio verso di me. Fermo pertanto seco 
medesimo di volermi cacciato via , cigne prima di mura 
Giscala sua patria , indi spedisce Simone fratello suo e 
Giona la fìgliuol dì Sisenna con circa cento soldati in 

(*) Ricordili it Lfggiiare, ebe rollo il commuto in qoc«[o pa- 
rigradi must pria» di quanta bl narralo no) preeodenle. 

i") Cioà Tabor. 
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Gerusalemme a Simone figliuolo di Carnali ci e , perchè 

10 preghino , the persuada al Comune di Gerusalemme 
di torre a me il governo de' Galilei , e formare un de- 
creto, clic in lui ne trasporti l' autori là. l'ra questo 
Simone di patria Gerosolimitano, (li stirpe assai nobile , 
e della setta de' Farisei , Ì quali hanno credilo d' essere 
i più esatti di tutti a osservare le patrie leggi. Era poi 
egli un uomo pieno di buon giudizio, e d'ingegno, e 
di tale prudenza da raddirizzare con essa negozj male 
inviati , vecchio amico ed intimo di Giovanni , e a quei 
tempi in rottura con meco. Accettata pertanto la sup- 
plica prese a indurre i Pontefici Anano, e Gesù figliuolo 
di Gamala , ed altri della medesima lor fazione a ta- 
gliarmi le gambe sotto, uè lasciar eh' io crescessi troppo 
in istima , aggiugnendo che tornerebbe a prò loro , che 
io fossi rimosso da Galilea. Stimolava Anano e gli altri 
con esso a non indugiare: alitameli li venutomi il fallo 
primachè eseguito, a notizia , io moverei con gran forze 
a* danni della città. Così suggeriva Simone. Ma il Pon- 
tefice Anano mostrava non essere questa una cosa d' a- 
gevolc riuscimcnto : assai de" Pontefici e i Capi del po- 
polo fare testimonianza, ch'io nel governo mi porto 
bene ; e il dare accusa ad un uomo , a cui non sì 
sappia che apporre , essere uu operar da furfanti. Si- 
mone , com' ebbe udito il sentire d' Anano , si lì pregò 
che tacessero , nò divulgassero quà e là ì discorsi quivi 
tenuti ; perciocché avrebb' egli provvisto , diceva , eli' io 
quantoprima sgombrassi la Galilea. Chiamalo adunque 
il fratel di Giovanni gl' impose , che presentasse Ana- 
uo (i4) e i compagni ; perchè in tal modo diceva , si 

(a4) Qui è da ammirale il procedete Generoso del □omo Aoiota, 
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enndiirrebbono prestamente a cangiar pensiero ; e ottenne 
Simone il fine , che a era proposto. Conciossiachè Anano 
ed i suoi guastili con denajo s'accordano di sballarmi 
fuori di Galilea senza saperlo persona in città. Quindi 
parve loro a proposito lo spedire uomini ciliari per san- 
gue , e somiglianti a me nella scienaa. Due di loro 
erano popolani Gionata ed Anania , di profession Fa- 
risei : il terzo fa Gioazaro di stirpe Sacerdotale , Fari- 
seo ancor esso , e il quarto Simone dell' ordine Ponte- 
ficaie il pili giovine d' intra loro. A questi commisero, 
«he presentatisi alla moltitudine de' Galilei domandasserli 
del motivo, perchè mi amavano; se rispondevano, per- 
ché io era cittadino di Gerusalemme , ebbene ancor essi 
quattro dicessero , eh' eran tali : se per la perizia mia 
nelle leggi , non ignorar neppur essi i patri! statuti ; so 
finalmente dicesser d'amarmi perchè Sacerdote, rispon- 
dessero due di loro eziandio essere Sacerdoti. Cosi istruiti 
Gionata e gli altri , dau loro dal pubblico erario qua- 
rantamila marche (:i5) d' argento. Udito poi , che uu 
tal Galileo nominato Gesù albergava in Gerusalemme 
con una banda di cecem' uomini armati , mandarono 
tosto per lui, e datogli soldo per tre mesi gì' ingiun- 
sero, che seguitasse Gionata .e i suoi compagni ubbi- 
diente a' lor cenni. Diedero ancora a trecento persone 
della citta denari bastevoli pel totale loro mantenimento 
con ordine d'accompagnare i legati. Ubbidirò; e allestitisi 

tlit li maltralialo di quello Simone non sol non lo biasimi e non 
gli anpout litj , che non La, ma ficopie ancor quelli , chebl, 
.«on le lodi, che lìagli per allri Iholì. 

(35) Per dir* an d«di di moneta, the a molle (ontiiii. 
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alla partenza , si mise Giona la co' suoi compagni seco 
loro in cammino, menando seco 3 fratel di Giovanni, 
e i suoi cenlo soldati , avuta da quelli , che lo spe- 
dirono, commissiono, s' io poneva spontaneamente giù 
l' armi , di vivo spedirmi a Gerusalemme , se iacea 
fronte , d' uccidermi senza timore ; che cosi essi vole- 
vano: scrissero eziandio a Giovanni, che s'allestisse a 
muovermi guerra , e intimarono agli abitanti di Sede- 
rini , diGabara, e dì Tiheriade , che mandassero truppe 
ausiliarie a Giovanni. Risapute io tali cose da una lei-, 
(era di mio Padre , che ne fu informato da Gesù figliuolo 
di Gamala , uno degl' intervenuti a questa consulta , e 
mio amico strettissimo , ne sentii grave doglia tra per 
vedere cotanta ingratitudine ne' cittadini lino a volermi 
per astio ucciso , e per lo pressarmi , che gagliardamente 
faceva colle sue lettere il Padre , che a lui n andassi , 
dicendo essere suo desiderio di rivedere prima di morire 
il figliuolo. Palesai queste cose agi! amici , e insieme , 
coni' io abbandonato di là a tre giorni il loro paese 
n' andrei alla patria. Tuttiquanti all' udir tale annunzio 
furon dolenti , e colle lagrime agli occhi pregavanmi , 
che non li lasciassi , sicuri d' andare in rovina se lor 
fallisse il mio reggimento. Non mi rendeva alle luro 
suppliche , premuroso eh' io era di mettere in salvo me 
slesso ; laonde temendo i Galilei , che partito me , ì 
ladroni non facessero più niun caso di loro , mandau 
per tutto la Galilea divulgando In risoluzion da me 
presa d' andarmene. A questo avviso s' adunò da ogni 
parie assai gente con esso le mogli e i figliuoli , e ciò 
uon tanto per desiderio , come a me pare , di- mia 
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pienoni , quanto per timor di se stesa , mercecchè , re- 
nando io, si credevano di non avere a incontrare niun 
male. Tutti adunque concorsero nel gran Campo alla 
terra , dov' io dimorava , nomata Asochi. Quivi io vidi 
un sogno mirabile in quella notte; perocché andato a 
letto pien di dolore e d'affanno perciò, che m'ave- 
vano scritto , parvemi , eh' una persona fattamìsi innanzi 
dicesse, « deh resta , o buon uomo, di più dolerti, e 
» caccia ogni tema. Quello, ch'ora li cruccia , l'ag- 
ii grandirà assaissimo , e tì renderà in tutto felice al 
n sommo. Condurrai a buon fine non queste solo , ma 
» ancora altre cose. Non ti stancare , e ricordati , che 
a eziandio a' Romani tu de' far guerra ». Dopo tal 
sogno io mi levo con animo di calare nel campo. At 
primo vedermi tutta la moltitudine de' Galilei , e v' erano 
donne e fanciulli , gettatisi al suol bocconi e piagnendo 
mi supplicavano , che non li volessi abbandonare in 
poter de* nitnici , e partendo soffrire , che il lor paese 
divenisse Io strazio degl'invidiosi. Ora , poiché non ren- 
dev'ami alle preghiere , slrìgnevanmi cogli scongiuri a 
restare appo loro : e scagliavano gran villanie contro il 
popolo di Gerusalemme, perchè non lasciasse vivere in 
pace le loro terre. Or io in udir tali cose, c mirar 1» 
tristezza del popolo mi commossi a pietà, giudicando 
ben convenevole espormi per colai gente a' pericoli ancor 
manifesti. Dunque accennai , che restava ; e dato ordine, 
che a me venissero cinquemila dì loro armati e prov- 
visti del bisognevole a sostenersi , rimondai tutti gli altri 
alle ease loro. Presentatisi i cinquemila, io con questi 
e co" tremila soldati , che meco aveva , e ottocento a 
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cavallo presi la via di (36) Cabul , terra a' confini di 
Tolomaidc. Quivi fermai le mie truppe fingendo d' a p- . 
parecrhiarmi alla guerra contro di Placido. Era egli ve- 
nuto cola con due Lande di fanteria ed una di caval- 
leria spedito da Cestio Gallo , percliè bruciasse le terre 
de' Galilei , che vicine erano a Tolomaide. Mentr' egli 
si trincerava dinanzi alla città de' Tolomaidesi , m* ac- 
campo io pure a sessanta stadi o in quei tomo da Ca- 
lmi. Più volte adunque traemmo fuori le truppe , come 
per attaccarci , ma non andossi più oltre, die a scara- 
mucce. Conciossiaclié quanto Placido mi conosceva di- 
sposto ad appiccar la battaglia , tanto egli atterrilo se 
ne rimaneva , e perà non dilungavasi da Tolomaidc 
Verso questo tempo arrivalo Gionata co' suoi colleghi, 
cui dicemmo da Gerusalemme spedito per ordine di 
Simone , c d' Anano Pontefice , s' argomentava di pren- 
dermi insidiosamente ; giacché non arditasi di tentarlo 
a viso scoperto. Mi scrive egli adunque una lettera di 
tal tenore, e Gionata c gì' Inviati con lui da' Gerosoli- 
» mitani a Giuseppe , salute : Noi , dopo avere sentito 
a da' primi Cittadini di Gerusalemme , che Giovan da 
n Giscala ti ha rese più volte insidie , siamo stali spe- 
li diti per fargliene riprensione, ed esorlarlo per l'av- 
» venire a ubbidirli. Volendo pertanto consultar teco 
11 delle cose da farsi pel ben comune li preghiamo, che 
n venga losto da noi , ma non con sovverchio acconi- 
» pagnamenlo , poiché la terra non capirebbe tanta 
a moltitudine di soldati ». Scrivevano queste cose colla 

(26) Veti, il lib. uria dei Re nel cnpo 9, T. iS. 
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speranza , clic uè seguisse un de' due , o <V avermi in 
lor mano, s' io ci venissi senza difesa, o se meco traessi 
assai genie,. di condannarmi come nimico. Portalor della 
lettera venne un soldato a cavallo , giovane certo assai 
franco , ie un di quelii, che avevano militato gii tempo 
sotto il He Agrippa ; ed era oggimai la second' ora di 
notte , e trovavami cogli amici e co' Galilei più cospicui 
a cena. Avvisato dal servidore, che v'era un non so qual 
cavaliere giudeo , diedi ordine, che fosse chiamato den- 
tro. Egli non salutò anima nata, ma, porla la lettera? 
e questa , disse , mandano a te gli or venuti da Geru- 
ii salemme. Scrivi dunque ancor tu quantoprima , dac- 
d chè ho gran frena di rendermi a loro ». Mentre t 
convitati ammiravano l'ardir del soldato, io l'invitai a 
sedersi , e cenar seco noi. Ma ricusatolo egli , io tenui 
la lettera fra le mani nel modo, che 1' avea ricevuta, 
e di tutt' altri affari introdussi ragionamento insiem cogli 
amici. ludi a brev' ore levalo da tavola , e data agli altri 
la buona notte ordinai, che restassero meco sol quattro 
de' piiì intimi amici , e detto al servidore , clic apparec- 
chiasse del vino , spiegai la lettera niun veggente ; e 
compresa a prima giunta 1* intensione di chi scriveva , 
di nuovo la suggellai ; e come se non f avessi ancor 
letta , lenendola ancor fra le mani ordinai , che al sol- 
dato contassero venti dramme. Dal riceverle , eh' esso 
fece , e protestar di sapermene grado compreso io il suo 
amore al denajo, e che questo era il manico da piglia ilo 

m avrai a ogni tazza che bevi, una dramma n. Ben vo- 
lentieri accettò egli il patto , e tracannandosi molto vint» 
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per guadagnar più monda , e ubbriacatone non polpa 
più tenere in petto i segreti , ma senza interrogarlo 
persona andava cantando e l' insidie tesemi e la morte , 
a cui io era già destinato. Udite tai cose rescrivo in 
questa maniera, e Giuseppe a GionaU c a' suoi Com- 
» pagni salute. Con piacere ho sentito il vostro felice 
» arrivo in Galilea , e massimamente , perchè risegnati 
n alla vostra cura gli affari di queste contrade , io 
» potrò restituirmi alla patria , ciò che è gran tempo 
» eh' io desiderava di fare. Egli veramente sarebbe stato 
■ dovere , eh' io vi fossi venuto incontro non pure a 
» Salot , ma più oltre eziandio , benché non chiamato. 
» Credo però , che avrelc per iscusata la mia impe- 
li tenza ; giacché io sto osservando gii andamenti di 
o Placido , il quale ha intenzione di spignersi in Ga- 
li lilea. Voi dunque a vista di questa mia venite piut- 
» tosto da me. Addio ». Cosi scritta la consegnai al 
soldato, perchè la recasse, e in sua compagnia spedii 
trenta de' più rispettabili Galilei , commettendo loro , 
che a nome mio salutassero que' personaggi , nè aggiu- 
gnessero altre parole. A ciascun poi di questi io misi 
nn de' più fidi soldati a fianco , perchè gli spedili da 
me non tenessero con que' di GionaU alcun trattato. 
Essi nndaro. 

XXII. Ma Gionata e i suoi compagni , tornato in- 
damo il primo lor tentativo , spedironmi un' altra let- 
tera di tal fatta, o Gionata e i suoi Compagni a Giu- 
li seppe salute. Noi ti dinunziamo , eh' infra tre giorni 
» sii da noi nella terra di Cabaret senza armati , per 
s udir le querele , che tu hai date a Giovanni ». Scritto 
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•olesla lettera e salutati i Galilei, ch'io spedii , n' an- 
darono a Giaffa terra delle più grandi di Galilea, grac- 
ilità di di ura assai forti e pienissima d' abitanti- Usci 
loro il popolo incontro insiem colle donne e' fanciulli , 
e ad alte grida intimavano , che s alloutanasser di la , 
ne invidiassero loro il buon Governatore, che avevano. 
A queste voci sentìvansi forte irritare Giocala e tutti 
gli altri con lui ; non però s' arrischiavano di scoprire 
il lor maltalento; ma non degnatili dì risposta innoltra- 
vaosi ad altre terre: e. somiglianti clamori accoglieva!] gli 
in ogni parte , gridando tutti , che niuno gli smoderebbe 
giammai dal volere per Governatore Giuseppe. Parliti 
senza far nulla da questi luoghi Ì Gerosolimitani passano 
a SdTori, città la più grande di Galilea. Que' cittadini, 
siccome tenevano il cuore rivolto a' Romani , cosi Del- 
l' uscire clic fecero per iscon trarli non disser parola dei 
fatti miei né in commendazione nè in vitupero. Da Sef- 
firi scesi giù in A su chi , que' terrazzani volsero contro 
loro le grida , come i Giaffeni ; ond' essi non potendo 
tener più lo sdegno ingiungono a' lor soldati , che con 
bastoni rompano a' gridatori le ossa. Venuti indi a Ga- 
bara , ecco Giovanni , ehe con tremila soldati va loro 
incontro. 

XXITL Or io, che avea dalla lettera troppo bene 
capito , aver essi fermato di muovermi guerra , levatomi 
con tremila soldati da Calmi, dove lasciai alla guardia 
del campo il più fido tra miei amici , fui presto in 
Giolapata per trovarmi vicino a loro , quanto lo erano 
quaranta stadj. DÌ là scrivo loro in tal modo. ■ Se as- 
* soiulanicnte volete , eh' io venga a voi , dugento e 
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» quattro in Galilea sono Ira città e terre ; in qtial di 
m queste a voi piace, io verrò salvo Gabara e Giscala; 
u questa perchè patria di Giovanni , e quella perchè 
■ alleata ed amica u. A questa lettera , che pur ricevet- 
tono Gioaata e i suoi, non fecero punto risposta; ma 
in quella vece strettisi cogli amici a consiglio , ed am- 
messovi ancor Giovanni , pensavano alla maniera con 
che pigliarmi. Giovanni avvisava , che si dovesse scrivere 
alle città e alle terre tulle di Galilea ; in ciascuna tro- 
varsi sicuramente una almeno o due persone , che non 
m' avevano a sangue : chiamassero questi non alti-amenti 
che contro un nimico. Voleva inoltre , che tal decreto 
fosse mandato ancora a Gerusalemme , affine che quelli, 
veduto trattarmi i Galilei da nimico, , formasserne un 
somigliante ancor essi. Quando seguisse ciò , anche i 
Galilei , che volevaumi bene , diceva egli , impaurili 
ni' nbbandonerebbono. Questo il partilo fu di Giovanni, 
il qual piacque mirabilmente anche agli altri. Ma sulla 
terzu ora di notte vernicimi queste cose a notizia , mercè 
dì certo Saccheo un dì loro , che rifuggissi presso dì 
me c scoprimmì i loro disegni. Alloi- non credetti dovere 
pio perder tempo: e paratomi il caso a tale bisogno 
Jacopo , uno de 1 mici fidi soldati , gì' ingiungo , che 
tolti seco dugento armati vaila a guardare i passi, che 
da Gabara portano io Galilea , e arresti e mandi a me 
i passeggieri , massimamente se son trovati con lettere. 
Spedii poi Geremia nno anch' esso do' miei amici con 
secenlo soldati a' confini della Galilea , perché appostasser 
le strade , che di lì menano a Gerusalemme , con or- 
dine anche a lui , che fermasse i viandanti , clic a ve vai* 
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lettere; e le persone le si ritenesse prjgioni in quel 
luogo , e le lettere le tramettcsse n me. Dati questi or- 
dini agi' inviati , mandai bando per Galilea , che il giorno 
appresso lutti coli' armi, e con viveri per tre giorni 
trovassersi presso di me nella terra dì GabaroL Intanto 
partiti in quattro corpi Ì soldati , che meco aveva , ai 
più lenii Ira loro commisi la guardia di mia persona 
sottoponendogli a' condottieri , a' quali ordinai J' aver 
1' occhio , che uìud soldato non. conosciuto si trami- 
schiasse fra loro. Venuto il di appresso verso la quinta 
ora a Gabarot , trovo piena d' armati tutta la pianura 
innanzi alla terra , ed erano gente , die alla mia prima 
dinunzia venule di Galilea cola si trovavano per aju- 
larmi : moli' altri ancora traevano in folla dalle campagne. 
Appena in mezzo a loro cominciai a parlare, clic tutti 
insieme sclamarono ad alla voce , chiamandomi benefat- 
tore e salvatore del lor paese ; ed io dopo rendutene 
loro grazie gli esortai a non molestare persona, e a non 
mettere a ruba le terre , ma s' attendassero alla campa- 
gna conlenti de' viveri , che avean seco ; poiché diceva 
dì voler senza sangue acchetare i tumulti. 

XXIV. Nel giorno medesimo avvenne, che nelle guar- 
die da me poste alle strade incapparono gì' inviati da 
Gloriata con le lettere; e le persone , come ordinai , fur 
tenute prigioni in que' luoghi. Io dunque scorse le let- 
tere eh' craii piene di maldicenze e bngie , senza farne 
motto a persona , pensai di muovere contro a loro. 
Udita Gionata la mia venuta, con esso miti i suoi e 
Giovanni si ricoverò nella casa di Gesù: era questa 
una torre grande, e niente diversa da una fortezza. 
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Messo dunque enlw ad essa un agnato di genie armala, 
e chiusene tutte le porte salvo una , aspettavano eh' io 
dopo il viaggio venissi a loro per salutarli : commettono 
intanto agli armali , che quando io giunga , staccati dal 
fianco mio tulli gli altri, lascino entrar me solo; cosi 
pensavano u" agevolmente potermi avere in lor mano : 
ina vanne lor meno quesia speranza; perciocché, pre- 
veduto io 1' inganno , appena fui giunto là dal mìo 
viaggio , e messomi dirimpetto a loro ad albergo fiagea 
di dormire, donata e i suoi credendo, ch'io veramente 
preso dal sonno riposassi , scesero al piano per ìs travol- 
gere contro di me , quasi mal governassi , gli animi 
altrui ; ma la cosa andò loro a rovescio ; perciocché al 
primo vederli si levò tosto un gran grido da' Galilei , 
degno della henivoglienza , che portavano al mio go«- 
verno, e fecero lamentatimi con Giuntila, e i suoi com- 
pagni del loro trovarsi colà non offesi in nulla da niuno, 
e disturbatori eh' essi erano della pace comune , e li 
consigliavano , che sen andassero ; giacché non sarebbe 
mai , eh' assi si conducessero a prendere in luogo mio 
altro capo. Avuta contezza di lutto questo io non tardai 
un momento a farmi vedere. Scesi adunque io stesso 
in quel punto per ascollar che dicessero i partigiani 
di Gionata. Al mio comparire tosto fu gran romore in 
tutta Li moltitudine , e alte grida con viva di chi pro- 
testava sapere assai grado al mio reggimento. Udeudo 
siffatte cose U partito di Gioitala ebbe timore , che non 
andasse a pericolo la lor vita, se in grazia mia i Ga- 
lilei si levassono contra loro. Meditavano adunque una. 
fuga. Ma non polendo partire pregati da me, che 
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ris lessero , n'erano quasi fuor di so stessi per malin- 
conia. Or io fatto «Tino alla moltitudine , che frenasse 
le acclamazioni , e messi a guaritore ' Jc strade i più fidi 
tra' miei soldati , perchè Giovanni non ci venisse addosso 
improvviso, ed esortati i Galilei a star sotto l'armi, 
perche se avvenisse qualche assalto impensato degl' ini- 
mici , non si scompigliassero, primieramente io ricordai 
al partilo di Gionata la maniera , onde avevano scritta 
la lettera, cioè, ch'essi erano dal Comune di Gerusa- 
lemme stati spediti per aggiustare le differenze, ch'io 
avea con Giovanni , e che suggerì vanmi , eh' io venissi 
da loro. Cosi detto trassi fuori la lettera , perchè a tale 
convincimento nou mi potessero negar cosa alcuna : 
n eppur , dissi, o Clonata, e Voi suoi colleglli, s'io 
» querelato da Giovanni prodotto avessi in difesa dei 
» miei portamenti due o tre tcslimonj diritti e dabbene, 
» egli è chiaro , che voi avreste dovuto , disaminata 
n prima la vita ancora di questi , assoli ermi dalle ac- 
« CXise : ora a farvi conoscere, che l'operato da me in 
h Galilea il fu a dovere , pajono pochi ad uno , che 
.> ha proceduto dirittamente , tre testimoni. Eccovi tutti 
it questi. Da questi voi v'informate, che stile io tenui, 
u e se gli ho governati con tutta onesta e giustizia, 
n Voi dunque scongiuro , o Galilei : non tenete celato 
» il vero , e ditelo lor come a Giudici , s' io ho fatta 
» mai cosa meno che retta ». Parlava ancora , quando 
tutti a una voce gridaro chiamandomi benefattore e sal- 
vatore ; e davano del passalo buona testimonianza ; e 
per 1' avvenire pregavanmi ci' altrettanto. Tutti giuravano 
d'aver per mio merito le lor mogli intatte, e di uon 
Raoc. di Viti, T. I. \ 
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avere giammai ricevuto da me disgusto. Dopo ciò lesti 
a' Galilei le due lettere , clic mandate da Gionata furo 
inlercetle dalle mie guardie e spedite a me, piene dì 
gran maldicenze , e bugiardamente alter-manti , eh' io mi 
portava con essi più da Tiranno , che da reggitore , e 
più altre cose ivi scritte, tutte svergognate menzogne; 
e dissi in puhblico d'aver ricevute tai lettere da' porta- 
tori , che me le diedero spontaneamente ; perchè non 
voleva , che gli avversar] capissero la faccenda delle sen- 
tinelle , e Si rimanessero di più scrìvere per timore. 
Ali' udir (juesto la moltitudine mossa a sdegno correva 
contro di Gionata e de* colleghi ivi astanti come per 
ammainarli ; e 1* avrebbono certo eseguito, s'io non 
metteva argine all' ira de' Galilei. Dissi poi , eh' io a 
Gionata , e a tutti i suoi perdonava quant' essi avevano 
/atto , purché ne avessero pentimento , e tornati alla 
patria dicessero a chi gli aveva mandali la verità intorno 
alla mia ammin istruzione. Gos) dello li mandai liberi, 
tuttoché prevedessi , che non m' atterrebbono niente di 
quanto avevan promesso. Ma la moltitudine era ancora 
calda ài sdegno contro. di loro, e stimolava me a con- 
sentire , eh' essi punissero tanto ardire. Io pertanto usai 
tutte l' arti per movergli a dare a quelli perdono ; 

del pubblico bene. Ma il popolo era implacabile nel 
suo sdegno contro di loro , e tutti corsero impetuosa- 
mente verso la casa , dove albergavano Gionata e i suoi 
compagni. Allora veggendo io , eh' era indomabile il 
loro ardore , saltato a cavallo ordinai a quel popolo , 
che mi seguisse verso Sogane lungi da Gahara venti 
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stadj , e con questo artifìcio ottenni di non parere io 
autore di una guerra civile. Giunto vicino a quello dei 
Soganesi feti alto , e ammonito il popolo , che non 
fosse tanto corrivo allo sdegno e a vendette implacabili , 
ingiungo a cent* uomini de' più attempati e primarj fra 
loro , clie s' allestiscano per andare a Gerusalemme , a 
quivi far lamenlanza couiro coloro, che scompigli» va no 
la quiete della provincia ; * e se , diasi , alle vostre 
n parole si piegheranno , pregate il Comune , che scriva 
a a me una lettera , colla quale a me imponga di rima- 
a nermi in Galilea , e alla fazione di Gionata di volare 
a il paese ». Date loro queste commissioni , e messisi 
quelli sollecitamente in concio per la partenza , al terso 
giorno dopo il tenuto parlamento li mar.dai colla scorta 
di cinquecento soldati. Scrissi ancora agli amici in Sa- 
maria , perchè provvedessero, che riuscisse sicuro il 
loro [Missaggio , mercecHiè già era soggetta a Romani 
Samaria , e chi desiderava sbrigarsi presto, assolutamente 
doveva passar per essa , clic in tal maniera dalla Galilea 
si può essere a Gerusalemme in tre giorni. Accompagnai 
Ì legati ancor io fino* alle frontiera della Galilea , messe 
guardie su per le strade, perchè non venisse facilmente 
a notizia di chicchessia la lor gita. Fallo ciò , io posi 
mia stanza in Giaffa. 

XXV. Gionata intanto co' suoi , venuta loro fallita 
l'impresa contro di me, rimandato Giovanili a Gisrala; 
ed essi avviaronsi verso Tiberlade In sin gami osi di poterla 
aver nelle mani , dappoiché ancora Gesù , il Governature 
a quel tempo della città, avea scritto loro e pura»», che 
condurrebbe il popolo ad accettarli, quando venìsseto, 
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ed a volere piuttosto leuer con loro. Essi dunque 
fidali su tali sperante ci andarono. M' informa di tulio 
questo per lettere Sila , quegli cioè , cui dissi lasciato 
da me proccuratore di Tiberiade , e mi faceva gran 
fretta. Io datogli orecchio fui presumente cola , e corsi 
pericolo di rovinare |ier lai cagione. Entrato Gionata 
ìn Tiberiade, e indotti molli , eli' erano miei couirarj, 
a ribellarsi da nif, com' ebbero questi udita la mia ve- 
nuta , temendo de' fatti loro verni ermi incontro , c salu- 
tatomi mi davano il ben tornalo in Galilea , e meco si 
consolavano dell' onore , con che erane riuscito ; percioc- 
ché la mia gloria tornare a loro ornamento , siccome 
statimi concittadini e maestri , e parer loro più giusto 
1' aver meco amicìzia , che non con Giovanni : però mi 
ipignevano a presto rendermi nelle lor terre , e a fer- 
marmici , perchè mi darebbono in mano Giovanni. 
Queste parole accompagnarono con giuramenti appo noi 
orrendissimi , per cui non credevami lecito di negare 
lor fede. Indi toslo mi pregano, di volere altrove alber- 
gare , perchè il giorno vegnente era Sabbaio , nè si 
doveva , dicevan essi , mettere in iscompìgiio a quel 
giorno il popolo Tiberiese. Ed io non sospetUodo di 
niente ricolsimi a Tanche», lasciala però genie in città, 
che fiutasse per tutto , se mai si dicesse cosa veruna 
de' falli miei. Poscia lungo la strada, che porta da 
Tarìchea a Tiberiadc, io collocai più persone, che l'una 
per 1* altra (37) saper mi facessero , checché da' lasciati 
in città andassero udendo. 
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XXVI. II giorno vegnente mi iniquo rnccolgonsi lutti 
ntll' Oralorio jiìì), gl'indissima abitazione capevole d'assai 
gente. Quivi entrato Gionata , vcrameate non arrischia- 
vasi di parlare a viso scoperto ili ribellione ; diceva 
però , abbisognare dì miglior capo la lor città ; e Gesù 
eli' ('rane il reggitore , non si potendo tenere disse a 
visiera calata ; egli è meglio , o cittadini , viver soggetti 
a quatlr' uomini , che ad un solo , e questi chiari per 
nasdtn e non oscuri per senno , e additava Gionata 
co' suoi compagni. Questo dir di Gesù fu approvalo da 
Giusto, elio trasse in meno,' e nel suo parere condusse 
alcuni del popolo : ma non piacque già al comune dei 
cittadini , clic avrebbono senza fallo mossa una sedizione 
se non avesse scìolio il congresso il battere della sesta 
ora, assegnata per legge, ebe v'ha fra noi, nel giorno 
del Sahbato al desinare. Que' dì Giouata adunque , dif- 
f( rilii al ili iijijircsso il eoiiìì^liu, uscii'onO lo1(i j man 
vote. Riportate a me seni' indugio tai cose , determinai 
di passar per tempissimo a Tiberìade ; e il giorno ad- 
dietro partii a buon' ora da Taricbea, e ritrovo il po- 
polo , che già s'adunava nell'Oratorio; né perchè si 
facesse tale assemblea , lo sapevano i congregali. Ora 

che luccedea da lontano. Ponevano a tuflicicpii interniti dal ur- 
inine , in cui doveya succedere il elio deliberalo all' aliro , in cui 
era flii rlnideran saperlo, più o mena persone secondo II maggior 
o minor dijiaina de' due termini ; e aneuula la cosa, quegli cho 
ti ironia nrl lungo . dny'era «Trattila , pattaraoe la parola al 
Ticino , e qnesli all' altro , e enti di mano in miao all' 11 li ima . 

(iB) », invìi . ove tacciasi «aliane: Già venali lo lisa per 
luogo , o<e i menclici domandali limosina : JEde uJi foniùlm , in 
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Giona» e i suoi compagni vedutomi comparire fuof 
d'ogni loro espilazione smarrirono ; e loaio s'appigliano 
■11' invenzione di metter voce, che s'è veduta la caval- 
leria de' Domani a' mulini a trenta stadj dalla citta in, 
un luogo detto Concordia (ag); il che fattomi artiGzic— 
samenle venire all' orecchio , progavanmi i partigiani di 
G lunata , che non lasciassi in preda a' iiimici le loro 
terre ; e diccvanlo con avvedimento di allontanarmi sotto 
il pretesto di I troppo urgente bisogno, che oravi di 
soccorso, e rendermi intinto nimici gli animi de' citta- 
dini. Or io, benché ne capissi il disegno, pur mi ren- 
detti , perché non credesscrmi i Tiberiesi poco curante 
dell* lor sicure»». Uscii dunque , c giunto a quel 
luogo, poiché neppur orma vi trovai di nimici, diedi 
volta frettolosamente ; ed ceco già tutto il Senato ed il 
popolo ad assemblea, c la fazione di Gioitola caricarmi 
d' accuse , coiti' uomo , che non curava di sollevarli 
dalla guerra , e mì dava bel tempo. Cosi dicendo tras- 
sero fuor quattro lettere , rome loro mandate da' Galilei 
abitanti a confini , perchè venissero in loro ajulo ; do- 
veri: indi a tre giorni le forze romane a piedi e a cavallo 
mettere a sacco le terre ; però facessero presto , uè di- 
menìi casserg li In tal bisogno. Udendo ciò i Tiberiesi , 
e credendo i li' e' fossero veritieri , con grande schiamazzo 
gridavano , eh' io noti doveva stare a dormire ; ma an- 
dassi loslo a portare soccorso a' lor nazionali. A questo 
io , giacché ben compresi 1' intenzione de' partigiani di 
Giouala , ben volentieri , dissi , avrei ubbidito , e mi 

(>0) ajaèW 
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profferii a" uscir senza indugio alla guerra ; pur (Ugge- 
riva , poiché le lettere indicavano , star per entrare i 
Romani da quattro luoghi , che in cinque parti divise 
tulle le forze , se ne dovesse dare una da reggere a 
Gionata ed a ciascuno de' suoi compagni; ben confarsi 
ad uomini valorosi , non pur consigliare , ma quando 3 
bisogno richieggalo , sovvenire eziaudio. Io certo pro- 
testai, non potere condurne salvo che una. Piacque 
assaissimo a tutto il popolo il mio consiglio ; e secondo 
questo strinse coloro ad uscire in campo. A questo passo 
rimasero forte le loro idee scompigliate , vedendosi ■ 
nulla giunti di ciò , che seco medesimi divisaro, atteso 
lo stratagemma da me contrapposto a' lor tentalivi. Uno 
d' essi per tanto nomalo Anania , uom ribaldo e facino- 
roso persuade al popolo , che tutliquanti in comune di- 
giunino il di vegnente in onore di Dio; e ordinò, che 
in quell'ora medesima si trovassero in quel luogo me- 
desimo inermi , per dare a Dio una prova , clic se 
non hanno da lui soccorso , tengono per iuuiile ogm 
lur arme. Cosi egli diceva, non per ispirilo di pietà, 
ma per coglier me e i miei disarmati. Io per necessiti 
sottomettere mi dovetti per non parer non curante d'un 
religioso consiglio. Come adunque ognuno di noi fu 
tornato in sua casa , que' di Gionata scrivono a Giovan 
di Giscala, che debba sul far del giorno trovarsi appo 
loro con quante più Iurte può aver seco; perciocché di 
leggieri avrebbe me in sua mano, e farebbe, quanto 
desiderava. Avuta colui la lettera non tardò un momento 
a ubbidire. 

XXVIL Io Inianta diedi ordine a due mie guardi» 
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di più sperimentato valore e di lealtà più sicura, che 
pel di appresso si nascondessero sullo alle vesti pugnali, 
e venissero meco ; onde , se da' nimìci ci fosse fatto 
insulto , avessimo qualche difesa. Io slcsso veslii la co- 
razza , e mi cinsi la spda al fianco il più , che mi 
fosse possibile , copertamente , e venni ne II' Oratorio. 
Gesù il Reggitore , eh' era il guardian delle porle , in- 
giunse , che quanti con meco si io chiudessero ; e a me 
solo insieme cogli amici permise d' entrare. Compiute 
da noi le consuete legalità , e fatta gii orazione i Gesù 
rizzatosi mi domanda , ove ora si trovino le masserìzie 
e l'argento non lavoralo, che dall'incendio (3o) salva- 
ronsi della reggia. Ciò egli diceva per dar tempo a 
Giovanni, finché arrivasse. Io risposi, avere ogni eosa 
Capello, e i dieci Capi de' Tiberini ; e ne gì' interro- 
gassero , s' io mentiva. Dicendo quelli , che tulio era 
presso di se , ma le verni monete d' oro , « che rica- 
» vasti dalla vendita di non so qual somma à' argento 

d'averle date per viatico agli ambaseiadoii spediti in 
Gerusalemme. Qui i partigiani di Gioitala , mal rispo- 
sero aver io fatto a ricompensare con quel del pubblico 
gli ambasci adori ; s'inasprì il popolo a tali domande, 
perchè già aveva capito 1' umor malizioso di quella 
gente ; ond' io conoscendo vicina ad accendersi lina 
sedizione , e volendo contro di loro attizzare il popolo 
ancora più , n ebben , risposi , se ho fallo n aie pa- 
» gando con quel del pubblico i voslri ambasciadori , 

(3o) Ved. il pa»p. 3. 
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a cessate di molestarmi : io sborserò queste 'vénti mo- 
li nele del mìo ». Cosi dicendo il partilo di Gionata 
ammutolì : ma il popolo lauto più corrucciossi con essi 
che ad evidenza mostravano il loro Ingiusta mal animo 
eoo irti di me. Avvedutosi di tal cambiamento Gesù 
intimò al popolo di ritirarsi , c vi restasse solo il se- 
nato ; conciossiacliè non potersi in mezzo a' romori di- 
saminare faccende di lai rilievo ; ma il popolo gridò , 
die me solo non lascerebbe egli già in lor mano. In 
questo munire, ecco giugnere un messo a Gesù, che 
all' orecchie gli disse avvicinarsi coli' armi Giovanni. 
Allora il pallilo di Gionala non potendo pili star nella 
pelle , e forse ancor perchè Dio provvedeva cosi al 
mio scampo , alui'menli io ei-a senza ripara assassinato 
da Giovanni ; u lasciate , disse , o Tibcriesi , di più fare 
■ esame per (piesie venti monete ; che non per questo 
» Giuseppe è degno di morte ; ma al perchè ha a- 
b spiralo a tiranneggiare, e culk sue dicerie aggirando 
» i pnpoli gallici se ne procacciò il reggimento ». In 
cosi dire mi mettouo ■era' aliro le moni addosso , e 
tentano d'ammazzarmi ; ma i mici, visto appena ciò che 
seguivo , sfoderarono 1' armi , e minacciando ferire ,' se 
fossero violentati , e il popolo oltre il dare di pìglio 
a' sassi ed essere in sul lanciarli contro di Gionata, mi 
rapiron di mano alla violenza nimica. Andato poc' oltre 
era quasi per dare in Giovanni , che cogli armati ve- 
niva innanzi ; e impauritone Io schifai ; e per entro 
un viottolo giunto salvo sul lago presi un harchettò , e 
salitovi sopra rondeltemi a Tariehea , uscito per gran 
miracolo utiio da tanto rischio- Mando subitamente pei 
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capi de' Galilei , e loro paleso il luogo, dove [radilo 
dalia 'filicine di Gìonata e da alcuni Tiberiesi fui presso 
ad esserne morto. Sdegnata per questo fato la molti- 
tudine de' Galilei sii molava mi a non perder più tempo; 
ma dichiarassi guerra a' ni mici , e lor consentissi d'uscir 
aopra Giovanni e appien disertare non meno lui , che 
■1 partito di Giunata. Io però , ben chè fossero cosi 
sdegnati , pure li teneva dicendo , che sopras tessero fin- 
iamo che si sapesse , quale novella recherebhono gli 
spediti da loro a Gerusalemme ; e col consiglio di quelli , 
diceva , farebbono , quanto loro era in grado. Con 
questo gli ehbi a' miei cenni. Giovanni adunque , non 
riuscita a nìtin fine la sua macchinazione , si ritornava 
allora a Giscala. 

XXV 111. Indi a pochi giorni rivennero gli ambascia- 
dori, e portarono il grave sdegno conceputo dal popolo 
contro Ana'no e Simone di Gamaliele , perché senza 
consentirlo il Comune., tracciato avessero per me nani 
spediti nella Galilea di cacciarmi da quel governo. Dis- 
sero ancora i legati , che il popolo corse furiosamente 
a dar fuoco fino alle case loro. Recarono anche una 
lettera , nella quale gli Anziani di Gerusalemme , mercè 
delle molte preghiere , che il popolo gliene porse , mi 
confermavano Reggitore di Galilea ; e iugiugnevano a 
Gionala e a' suoi compagni di tornar quimtoprimn alla 
patria. Letta la lettera, andai nella terra d'Arbela; dove 
adunato il parlamento de' Galilei , ordinai agli amba- 
sciadori , che raccontassero l' ira e l' indegnazione ec- 
citata da quanto il partito di Gionala aveva fatto ; e 
ja conferma venutami del governo delle lor terre , e lo 
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ardito intorno al partire, che dovea di là Gloriata to' 
suoi compagni : a' quali subitamente io spedii una let- 
tera con ordine al portatore di star bene attento a ciò, 
che sarebbon per fare. Al ricever coloro lo lettera non. 
dì poto smarriti mandano per Giovanni e pe' Senatori 
tiberiesi e Primati di Gabara; e a partito mettono ed 
a consulta il che ai convenga loro di fare in quel caso. 
I Tiberiesi pensavano eh' e' dovessero nel lor luogo 
star saldi ; perchè dicevano , non aver essi ad abbando- 
nare la lor ciltA dedicatasi una volta per sempre al 
partito di quelli , e mollo più non doveudo io tenerne 
lungi le mani ; perciocché taolo mentivano aver io mi- 
naccialo dì voler làre. Giovanni però non solo appro- 
vava lai cosa ; ma suggeriva , che due di loro andas- 
sero per accusarmi al popolo di Gerusalemme , eh' io 
bene non governava la Galilea, e di leggieri , soggiunse, 
ollerrebbono fede , atteso e la qualità delle persone , 
cti'cssi erano, e la mobilità naturale d'ogni moltitudine. 
Panilo Giovanni meglio avvisare d' ogn' altro, si fermò, 
che due andassero a Gerusalemme ; Gionala cioè ed 
Anania , e i due allri si soprattenesiero in Tiberiade. 
Si condussero seco per guardia di se medesimi cento 
soldati. Intanto i Tibcriesi provvidero, che le mura fos- 
sero assicurate , e vollero , che gli abitanti pigliassero 
l' armi , e fecero venir da Giovanni , eh' era a Giscala , 
non pochi soldati per loro rinforzo, se il caso portasse, 
che ne bisognassero contro di me. 

XXIX. Gìouala adunque e il iuo seguilo parliti da 
Tiberiade , come furo alla terra di Dabaritta posta ai 
condii della Galilea nel gran Campo, incappano verso 
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la mezza notte nelle mie senti utile ; le quali , intimato 
loro , che giù ponessero 1' arni! , li lenner prigioni in 
quel luogo , com' io aveva loro commesso. Mi dà parte 
di lutto il seguito per lettera Levi, al quale aveva af- 
fidato quel posto. Lasciati adunque [lassar due giorni , 
e facendo vista di non ne saper nulla mandai sugge- 
rendo a' Tilieriesi , che poste 1* armi lasciassero andare 
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montagnosa del pari , e lontana da Tiberiade quattro 
stad) , con ordine , che allur quando ne ricevessono il 
segno , scendessrrne di' presente. Io poi uscito fuor 
della terra mi posi in una visibile situazione. Ora i Ti- 
beriesi reggendomi uscivano fuor di continuo , e dice- 
vanmi gran villania : anzi fur presi da tal frenesia , che 
aggiustata pomposamente una bara vì si misero intorno , 
e tra glì scherni e le risa piagnevano la mia persona ; 
ed io in mirandone la mattezza proprio me la divertiva. 
Volendo pero corre a un laccio Simone , e Gioazaro 
suo compagno , li pregai , che venissero più da lungi 
un tantino dalla città cogli amici , e con molla gente 
di guardia: voler io sceso giù da quell'alto luogo far 
seco loro alleanza , e con essi dividere il reggimento della 
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Galilea. Simone adunque malavv cdulo ch'egli era, e in- 
gannalo da amor d'interesse non si fe' pregar troppo a 
venire. Ma Gioazaro sospettando d'insìdie restò- Venuto 
Simone con esso gli amici , che ne guardavano la per- 
sona , io uscitogli incontro cortesemente lo salutai , e 
confessava sapergli grado di lai venula. Indi a poco met- 
tendomi a passeggiare con esso luì , quasi dir gli volessi 
da solo a sulo alcun che , quando 1' ebbi tiralo un po' 
lungi da' suoi amici , lo afferrai in mezzo alla vita , e 
levatolo allo il diedi agli amici , che meco aveva , per- 
che il menassero nella terra. Indi f itto cenno a' soldati , 
che giù scendessero assalii Tiberiade seco loro; e ap- 
piccatasi da amlie le parti una mischia feroce , e per la 
fuga, in che s'erano messi i uoslri , pur poco non ri- 
fatto animo a' miei risospinsi nella città i Tiheriesi ornai 
vincitori. Poscia , trasmessa per via del lago un' altra 
mano di gente , le ordinai , che alla prima casa , in 
cui s'avvenissero, desse!' fuoco. Il din fati», credendosi i 
Tiheriesi che fosse già presa la lor città n vìva forza , 
gettano 1* armi per la paura , e con esso le mogli e i 
figliuoli fannosi a supplicarmi , eh' io le perdoni. Vinto 
io alle loro preghiere ratlennì 1' ìmpeto de' soldati ; ed 
io stesso, giacché m'avea soprappreso la sera, con esso 
la soldatesca ritiratomi dall' assedio attesi a curai- la per- 
sona ; e chiamato a cena con meco Simone lo consolava 
fluii' avvenuto ; e promette vagli di rimandarlo con sal- 
vaguardia e provveduto di viatico a Gerusalemme. ■ 

XXX. Il giorno appresso con diecimila soldati entrai 
in Tiberiade; e chiamali nel Circo gli Atuìani di quella 
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citladinania loro intimai , che scoprissero , quali dell» 
ribellione fossero stati gli autori; e la gente, cli'e'pn- 
lesarono, io la spedii incatenata nella cittì di Giolapata; 
e sciolti da' ceppi Gionata ed Anania, e fornitili del bi- 
sognevole per io viaggio , insiem con Simone e Gioa- 
xaro e cinquecento soldati di guardia li convogliai verso 
Gerusalemme. Intanto i Tibcricsi venutimi appresso mi 
supplicava" di nuovo , eh' io lor perdonassi il passato , 
dicendo , che colla lor fede riparerebbono in avvenire 
agli errori commessi ; e pregavanmi , che volessi tornar 
le sostanze rapile ai padroni, che le avevan perdute. Io 
allora ingiunsi e chi avevate , di trar fuori ogni cosa ; 
ma facendo la soldatesca lunga resistenza a' mici ordini, 

10 adocchiatone uno di quelli , che sfavatimi intorno , 

11 quale aveva indosso una roba più bella del solito , 
l'interrogai) onde l'avesse; e rispostomi, che dalle ra- 
pine fatte in citta , H sentenziai ad essere bastonato ; e 
tutti gli altri minacciai di peggiore gastigo , se non re- 
cassero in pubblico, quanto avevan rubalo. Fatto un 
mucchio di assai capi di cose restituii a ciascuno de'Ti- 
beriesi quel tanto , die riconobbe per suo. 

XXXL Giunto a questo passo di narrazione, intendo 
di volgere per alquanto il parlare a Giusto , il quale 
scrisse ancor egli di tali materie, e a tutti quegli altri, 
che promettendo di dar qualche storia non corano il 
tero, e per odio o per parzialità non temono di mentire. 
Panno questi altrettanto, che i falsatori degli stranienti; 
e perchè non paventano di dover essere al par di quelli 
puniti , dispregiano la verità. Giusta adunque accintosi 
a compilare la storia di questi medesimi avvenimenti 
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e tifila guerra , per sembrar uomo ìndustre , disse 
bugie della mia persona, e non seppe neppur dire 
il vero della sua patria ; ond' io , giacché è fona eh' io 
mi difenda , sopraffatto che sono da menzognere testi— 
monianze , metterò in campo ciò , ohe finora ho tac- 
ciuto ; nè alcuno si maravigli , eh' io di lai cose non 
abbia parlalo innanzi; perciocché in uno storico quanto 
è necessaria la verità, altrettanto sta bene il non ripren- 
dere amaramente le altrui tristezze , non per rispetto ( 
che delibasi avere a costoro , ma per la modestia , che 
aver egli deve per se. 

XXXII. ii Come dunque , ( per ragionare con Itti 
a quasi fosse presente } , come o Giusto valentissimo , 

■ se ascoltiamo il vanto , che tu ti dai , fra tutti gli 
o storici , io e i Galilei fummo in colpa , che la tua 
b patria si ribelasse a' Romani ed al Re ; quando , pri- 
i> ma che il Comune di Gerusalemme mi destinasse a 
» reggere la Galilea , tu , e tulli con le co i Tiberiest 
a non solo pigliaste 1' armi , ma travagliaste con esse 
» persi n la Decapoli nella Siria. Tu certo «e incendesti 
i> le terre, e il tuo servo in quella spedizione fu morto, 
a Colali cose non sono io solo, che dicale; ma si tro- 
j> vano scritte del pari ancor ne' Giornali dell' Impera di ir 
a Vespasiano. Donde mai gli abitanti della Decapoli fe- 

■ don ricorso in Tolomaide a Vespasiano , chiedendo , 
a che tu come autore ne avessi gastigo f E ne avresti 

■ certo pagalo il fio , che ne aveva già dato 1' ordine 

■ Vespasiano, se Agrippa, avula licenza d'ucciderti, do- 
a nata alle pressanti suppliche , che gliene porse Berc- 
" nice sorella sua, la tua vita, non ti avesse in quella 
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• vece tenuto lungo tempo prigione. Anche il modo , 
h onde io seguito governasti , mostra a evidenza qual 
o fosse tutto il tuo vivere, e che in ribellasti la patria 
o a' Romani; del che io addurrò di (jul a poco le 
» prove. Intanto vo' dir qualche cosa degli altri Tibet- 
a ricsi eziandio, e ciò per tua colpa, e fare a chi leg- 
» gerà questa storia vedere , che voi nè foste Romani 
» nè Regj. Tra le città tutte di Galilea le maggiori sono 
» Seflbri , e Tibcriade , la tua patria , o Giusto. Ma 
a Seffiri posta , com' è , nel cuore della Galilea , e a- 
» venie d'intorno a se molle terre, e però in istato di 
» poter se voleva , tentar di leggieri qualche fallo con- 
i> tro i Romani , ferma in volere serbar la fede a' Pa- 
» droni , e me schiuse dalle sue mura , e divietò , che 
» nessuno de' cittadini militasse insicm co' Giudei ; an/.i 
» per assicurarsi viepiù da me, tiraronmì prima ingan- 

■ nevolmentc a rinforzare di mura la lor città , e da 

■ Ccstio Gallo Capitano delle legioni romane in Siria 
a ricevetlero di buon grado un presidio, uon si curando 
» di me, banche allora molto possente e formidabile a 
» lulti. Indi stretta d' assedio la nostra città dominante 
» Gerusalemme , ed essendo il comnn nostro Tempio 
o in pericolo di cadere in mano a nimici , non ci man- 
» daron soccorso, non volendo parere di pigliar l'armi 
ii contro a'Romani. Ma la tua patria, o Giusto, situata 
a sul lago di Gennasar, e distante trenta stadj da Ippo, 
a sessanta da Gadara , da Scilopoli centoventi, soggette 
» lune al regio dominio , con niuna città Giudea a 
« fianco , ben facilmente poteva , volendo , mantenersi 
« fedele a' Romani ; perciocché e la città ed il popolo 
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era a dovili» fornito d' anni. Ma , come In di , io 
allora n'ebbi la colpa: bene: ma poscia olii l'ehbu, 
o Giusto? Giacche non ignori, che innanzi all' assedio 
di Gerusalemme io venni in potere de' Romani , fu 
con molle castella presa Giotapata a viva fona-, « 
gran numero di Galilei restò mono nella battaglia. 
Allora dunque voi dovevate liberi affatto dalla paura , 
eh" io vi faceva , deporre l' armi , e al He presentarvi 
e a' Romani, quando non di spontanea volontà , ma 
per forza imprendeste contro di loro la guerra. Voi 
però differiste, fin thè Vespasiano, venuto in persona con 
tutte le sue forze, non fu vicino alle muro, o allor finaU 
mente poneste giù l'armi; e la città vostra sarebbe an- 
data assolutamente a filo dì spada, se non ai fosse Vespa- 
siano renduto al pregarlo che fece il Re, e al chiedergli 
alla vostra follia perdonanza. Non io dunque nà fui 
l'autore, ma voi, che amaste sempre la guerra. Forse 
non vi ricorda, che avuta io tante volte io mia mano 
la città vostra non tolsi la vita a persona ! E voi m- 
moreggiando scambievolmente non per affetto al Re 
e a' Romani , ma per malvagi là tutta vostra , allor 
quando io era assediato in Giotapata da' Romani, uc- 
cideste eeiitoltantacinque concittadini f E che ? Pone 
non si contaro all' assedio di Gerusalemme duemila 
Tiberiesi tra morti e fatti prigioni ; ma tu dirai , che 
non Tosti nimico (3i), perchè allora ti rifuggisti appo 
il Re : anzi io dico , che tèsti ciò «testo per paura 
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» di me (3a). Ma io sono, tu dì, un ribaldo. E il Re 
» Agrippa , che ti concesse di vivere , condannato che 
» eri a morire da Vespasiano , che ti versò in seno 
i tanti denari , per qual motivo poi , dimmi , ti chiuse 

• due volle in prigione , e li cacciò dilla patria in bando 

■ tatù' altre '( e dato già ordine una volta , che fossi 

■ morto, alle molte preghiere di Berenice sub sonila ti 
u graziò della vita ; e dopo tante ribalderìe fattoti suo 
a segretario, poiché anche in questo scoprì la tua mala 
a fede , ti sterminò dalla sua presenza ? Ma iu tei cose 
» io non curo di troppo minutamente internarmi. Ben 

• trovo di che ammirare la tua sfacciatezza, mentre osi 
h dire , che fra quanti hanno scritto di tai materie , tu 
11 fosti quello , che meglio le spose , tu , che neppure 

■ sapesti le cose avvenute in Galilea , { poiché alior li 
u trovavi appo il Ite in fierito ) , né fosti presente a 
» quanto i Roman! o sofferson da noi, o feciono a noi 
» soffrire Dell' assediare Giotapata ; né potesti udir da 
« persona , quanl' io in queil' assedio da me medesimo 
a operai; mercecchè tutti quelli, che te ne potevano dar 
» contezza , morirono in queir occasione. Forse dirai, 

■ che scrivesti con fedeltà ciò che fucesi contro Geru- 

■ salemme. Ma come ciò f Se tu né intervenisti alla 
u guerra , né leggesti i Giornali di Cesare ? del che 
a validissima prova ella è 1' aver fatta tu una storia 
a contraria a' Giornali di Cesare. Ma vìa, se ti lusinghi 
a d' avere tu scritto meglio di tutti gli altri , perchè 

(3») Pochi , » rifiiapT* proto f Romani , i« si in*"» Cin- 
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a non mettesti in luce la storia , quando ancor ci vi- 
a vevano Vespasiano e Tito , già Capitani di questa 
» guerra , ed era ci al mondo il Re Agrìppa ed altri 
a della sua stirpe , tutti uomini ss putissi mi nella greca 
.> lèttera tura ; poiché da veni' anni innanzi f avevi tu 

* scritta, e della tua esaltezza potevi da in fu rinate pty- 
» ione ritrarre test imo nianza * Ora dunque t che più 
a non sonci tra noi coloro , e non pensi di dover es- 
a sere colto in fallo , pigliasti ardire. Ma non così io 
a temetti de'fibri miei; ami li presentai agi' Emperadori 

■ medesimi , pressoché quando vedevansi ancora succe- 
a dere i fatti ; che ben io era a me stesso consapevole 

• d'aver guardate le leggi del Vero, onde non mi venne 
» fallita la speme , eh' io aveva , che fosse approvala. 
» Indi a più altri ancora io mostrai la mia storia , al- 
» cani de' quali erano intervenuti eziandio alla guerra , 

* come il Se Agrippa e parecchi de' suoi congiunti, 
a Certo I' Imperador Tito fu si risoluto , che da soli' 

• miei scritti si divulgasse pel mondo la notizia di quel- 
li 1' imprese , che sottoscrittili di suo pugno volle , che 
a fossero messi in pubblico ; e il Re Agrippa scrisse 
„ sessantadue lettere , nelle quali testifica la mia vera- 
» cità , due delle quali io qui ho prodotte, perchè tu 
» volendolo possa da queste conoscere , di che falla 
a fosser le cose scritte da me. Il Re Agrippa al suo 
» caro Giuseppe , Minte. Ho letto con sommo piacere 
» il tuo libro; e mi pare, che tu l'abbi fatto con assai 

■ più d' esattezza , che non quanti altri scrissero di tai 
» cose. Fammi avere anche gli altri. Addio carissimo. Il 
» Re Agrippa al suo caro Giuseppe, salute. Da quanto 
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a bai scritto egli sembra , che tu non abbi mestiere ili 
» ninno iti segnameli to per ammaestrare noi tutti , di 
a quanto avvenne (in dapprincipio; pure, se tu mi verrai 
a a trovare, ancor io t'insegnerà molte di quelle cose,- 
u che non si sanno. Cosi della compiuta mia storia , 
» Agi-ippa non adulandomi, «osa che non convenivasi 
u a Ini, né fingendo, come in forse dirai, troppo lou- 
h la do eh' egli era da genio cosi maligno, ina con sin- 
» cero animo testimoniava, come hanno fatto quant' altri 
» lessero le mie storie a. Ala dell' altenentesi a Giusto, 
che volle necessariamente quest'intramessa, basti il detto 

XXXIIL Ordinate in Tibcriade tutte le cose , e chia- 
mati a consiglio gli amici deliberava, che si dovesse 
far di Giovanni. I Galilei tutti volevano , eh' io , fatta 
di tulli loro un'armata , andassi sopra Giovanni, e il 
punissi come unico autore di tutta la sedizione. Ma i 
lor sentimenti a me non quadravano) che voleva rac- 
chetar senza sangue i tumulti ; il perchè io suggerii 
loro , clie tutto lo studio impiegassero nel sapere i no- 
mi di quelli , che favorivan Giovanni. Essi il fecero , 
ed io conosciuto , di - che fatte persone essi fossero , 
pubblicai un editto, col quale grazia profferiva e amicizia 
a quelli della fazion dì Giovanni , che volessero rav- 
vedersi, e venti giorni di tempo accordava a coloro, 
che si volessero consigliare intorno al lor meglio , colla, 
minaccia , se non deponevano Y anni , di bruciarne le 
vose , e incamerarne gli averi. A questa dinunzia scom- 
pigliati non leggermente quegli uomini abbaudonnn 
Giovanili i e gettate V ormi passano dalla mia patte al 
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stimerò di quali ro mila. Sol coti Giovanni rimasero i 
cittadini , e alcuni soldanieri Ui Tiro da indi': c cin- 
quecento. Cosi abbattuto dalle mie industrie Giovanili 
si tenne per I' avvenire pien di timore dentro le mura 

XXXIV. Verso tal tempo i cittadini di Seffori im- 
baldanziti prendono l'armi, fidati nella fortezza delle 
lor mura , c nel veder, che facevano me occupato al- 
trove. Però mandan pregando il govcrnalor della Siria 
Cesilo Gallo , che si venga egli stesso sollecitamente .1 
far sua la loro città, e spedisca un presidio. Gallo 
promise lor di venire , ma il quando no! disse. Or io , 
udita tal cosa , pigliai la mia gente , c avventatomi 
sopra i SefTorili ne presi la città a viva forza ; e i 
Galilei , colto il punto , e avvisatolo per opportuno al 
lor odio , giacché ancor questa città nimicavano , cor- 
sero impetuosamente con animo di disertare quanti 
eranvi cittadini e stranieri. Entrali adunque con furia 
diedero fuooo alle case trovale vote d' abitatori ; poiché 
la gente per la paura s' era ricolta nella fortezza. Met- 
tevano a sacco ogni cosa , e conno i lor nazionali non 
lasciavano intatta veruna sorte di ruberia. Veggeudo io 
tali cose sentivane gran dolore , e intimava lor , che 
cessassero , ricordando non essere cosa giusta trattare 
di tal maniera persone del loro sangue ; ma poiché 
non udivano né esortazìon né comandi, e l'odio so- 
praffaceva gli avvertimenti , ordinai agli amici più, fidi 
che meco avessi , di metter voce , come i Romani con 
grandi forze già erano entrati dall' altra banda. Ciò io 
faceva per rattenere , col correre di tal voce , V ìmpeto 



de' Galilei , e salvare la ciiLi a' Sefibrìti : e lo slrtfa- 
gemma riuscì filialmente ; perciocché udita la nuova 
temettero per se slessi , e abbandonate le ruberie si 
cacciaro a fuggire ; molto più al veder fare altrettanto 
a me capitano ; botici ossi a ché a render la fama credibile 
io m'infingeva d'avere i medesimi sentimenti , eli e essi. 
■Cosi i Sefforili fuor d* ogni loro speranza , mercé un 
mio trovato , fur salvi. 

XXXV. Ancor Tiberiade poco mancò , che non fosse 
da' Galilei saccheggiata per tal cagione. I personaggi 
primarj di quel Senato scrivono al re pregandolo , che 
sì renda colà per avere in sua mano la lor cittade. 
Promise il re di venire , e mandò loro in risposta uua 
lettera , cui diè , da recare a' Tìberiesi , a uno do' suoi 
camerieri nomato Crispo , giudeo di stirpe. Ravvisarono 
i Galilei il portator dilla lettera , ed arrestato lo tras- 
sero alla mia presenza. Intanto tutu la moltitudine al 
primo udire di lai fatto inasprita si volge all' armi ; e 
raccoltisi da ogni parte in gran numero pel di appres- 
so , vennero nella città d' Asocbi , ov' io soggiornava ; 
e schiamazzavano fortemente chiamando Tiberiade tra- 
ditrice ed amica del Re , e chiedevanmi , eh' io lor 
consentissi d' andar colè , c spiantarla affatto ; percioc- 
ché contro de' Tibericsì del pari che contro a' Sefforili 
erano pieni di mal talento. Or io in udir tal! cose era 
forte imbrogliato sul come sottrar Tiberiade all' ira dei 
Galilei. Negai non poteva , che i Tiberiesi con una 
lettera non avessero invitato il He , giacché la sua risposta 
della vailà del successo era prova convinceniissima. 
Slato adunque un buon peno sopra pensiero , « che 
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» abbiano, dissi, i Tiberiesi sinistrameli le operalo, ìl so 
» ancor io; e però io non sono pei- impedirvi , che 
« voi diale il sacco alla loro città , ciò non ostante et 
» conviene anche in questo us.n*e giudizio. Perciocché 
>i non Ì soli Tiberini furono della nostra liliertA traili- 

ii Galilea. Però sostenete , finché discoperti io n' abbia 
• partitamentc i colpevoli , e allora tutti gli avrete in 
» man vostra , e con essi quanti potrete scoprirne c— 
» gnuno di voi a. Così dicendo condussi la moltitudine 
ne' miei voleri : e raffreddato lo sdegno qui e là sì 
dispersero. Quanto si è poi al messo spedito dal Re, 
eh' io feei serrare in prigione , indi a pochi giorni fin- 
gendomi astretto da un particolar mio bisogno a uscir 
di palazzo , chiamatolo segretamente gli suggerii , che 
ubbriaeassc il soldato , che gli faceva sentinella , e fug- 
gisse al suo Ite. Cosi Tiberiade , ch'era per la seconda 
fiala vicina a perire , campò da si grave rischio mercè 
d' un mio artifizio e della cura , eh' io ebbi di lei. 

XXXVI. Intorno a questo. tempo Giusto figliuolo di 
Piato si fugge senza mia saputa presso del Re , ed ecco 
il motivo , perchè lo fece. Cominciata fra' Giudei e 
Romani la guerra , avevano i Tiberiesi determinato 
d' ubbidire al Re , e non ribellar da' Romani. Quindi 
Giusto gli spigne a correre all' armi, aspirando egli 
stesso a far novità , e lusingandosi d' ottenere il domi- 
nio de' Galilei e della sua patria. Ma non gli venner 
compiuti i suoi desideri. Perciocché e i Galilei di mal 
animo co' Tiberiesi per l' acerba memoria di quanto 
avevano per colpa di lui (33) sofferto innanzi alla 
(ìl) Di timi.. 
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guerra , non patirono d' aver Giusto per reggitore ; ed 

10 dal comune di Gerusalemmi: posto al governo della 
Galilea fui sovente condotto a tal dallo sdegno, clic 
per poco non tolsi Giusto di vita , mal potendo dui-are 
la sua tristezza. Temendo egli adunque , non forse il 
mio sdegno venisse una volta ad avere il suo fine , 
rendettesi presso del He , pensando di dover vivere appo 
lai con più comodo e sicurezza. 

XXXVII. Ma i Scffoiiti , scampato per rara ventura 

11 primo periglio, mandarono a Cesiio Gallo, onde venisse 
sollecitamente da loro , clic avrebbenc la città , o spe- 
disse almen gente , che s' opponesse alle norrene dei 
nimicì. In somma feciono tanto , clic indussero Gallo a 
mandar loro un corpo assai grosso di cavalli e di fanti, 
coi essi accolser di notte. Quindi infestato dalle milizie 
romane il paese d'intorno , io , tolta meco la mia solda- 
tesca , venni a Garasima : ove trinceratomi a venti stadi 
da Scffori di notte tempo mi vi accostai , c diedi 1' as- 
salto alle mura , e fattavi dar la scalata a buon numero 
della mia gente m' impadronii della parie maggiore della 
città. Indi a poco perù non avendo notizia de* luoghi 
fummo necessitati a ritrarcene , dopo uccisi dodici fanti 
e due cavalieri romani , c alcuni pochi de' Sefforiti : 
dove de' nostri noi non. perdemmo clic un solo; ma, 
appiccatasi poscia nel piauo la zuffa colla cavalleria , dopo 
lunga e valida resistenza noi fummo vinti ; perciocché 
avendo Ì Romani attorniata la mia persona , i mici at- 
terrili fuggirono indietro. Cadde in quella giornata uno 
del mio guardacorpo , di nome Giusto , stato già tempo 
nel posto medesimo presso del Re. 
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XXXVm. A questo tempo giunse la fanteria e ca- 
falleria Jcl Re sotto In condotta di Siila, eh' era Capi- 
tano delia sua guardia. Or questi , postosi a campo lon- 
tan da Ginliade cinque siadj , collocò un presidio di genio 
sulle due strade , che portavano l' una a Cana , 1' altra 
al castello di Gamala , per intrachiudere a quegli abi- 
tanti le vittuaglic , che lor venivano da' Galdei. Udite io 
queste cose spedisco duemila armati coti essi il lor Ge- 
neral Geremia ; i quali , attendatisi lungi da Ginliade uno 
stadio presso al Giordano , nient' altro fecero che scara- 
mucciare , iufinché non venni io quivi con tremila sol- 
dati. 11 giorno addietro messo in certa valle un aguato 
non lungi dal loro campo invitai i Regj alla pugna , 
avvertiti prima i miei , che volgesse] 1 le spalle , e du- 
rassero nella fuga fino a tirali i ni mici assai oltre ; il 
die appunto intravvenne ; perciocché Siila credendo , 
che i nostri fuggissero di vrrilA spintosi innanzi già gl'ìn- 
scgwiva ; ma quelli , che stavano nell' insidie , usciu im- 
provviso gli sono alle spalle, e li mettono tutti in grande 
scompiglio. Io allor prestamente voltala faccia all'esercito 
mostrai a' Regi la fronte , e li misi in rotta ; e l' im- 
presa in quel giorno sarebbemi riescila a buon fine , se 
non le avesse , non so qual ria sorte , dato uno sloipio : 
poiché il cavallo , sopra cui combatteva , smucciatogli il 
piede in un luogo fangoso , mi tirò seco in terra. Slo- 
gatami» laddove s'unisce col braccio la mano, recaronnu 
tiellu terra , detta Ccfarnoma. Udito i miei questo caso , 
temendo che non mi fosse avvenuto di peggio, si ri- 
innsero d' inseguire più oltre , e davano volta tutti af- 
fannali per conto mio. Chiamali pertanto t medici , e 
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marnata al suo luogo la mano , stetti tutto quel giorno 
culi con indosso la febbre, e In notte per senlinento 
<1e' medici fui trasferito a Tarichea. Siila e i suoi , in- 
teso ciò , eli' rrami succeduto , ripigliaron coraggio ; e 
saputo clic Irascuravansi le si ntinelle nel campo, disposto 
ili notte tempii un agnato di cavalleria di lì del Gior- 
dano, venuto il d) provocarono i nostri alla zuffa. Ac- 
cettato l'invito e iunoltratisi lino al piano , ecco fuori 
de' nascondigli apparili' i cavalli , che spaventati i nostri 
li mettono in fu^a. Uccisero sei dir nuslri ; ma non per 
questo compiuta ottennero la vittoria: perciocché udito, 
ch'erano da Tarichea approdati a Giulfade non so quanti 
soldati , atterriti si ritirarono. 

XXXIX. Poscia a non molto Vespasiano perviene iu 
Tiro, e Beco lui il Re Agrippa. Quivi Ì Tirj comincia- 
rono a maledire il Re , nimico de' Tir) chiamandolo e 
de'Romani, perciocché il suo maestro di campo Filippo 

Vespasiano in udendo questo dié sulla voce a' Tiri, che 
oltraggiavano una persona regale e amica a* Romani, 
ludi spinse il Re a mandare Filippo a Roma , perchè 
rendesse ragione dì quanto s' era operalo. Filippo audó; 
ma non presentassi a Nerone; perché trovatolo dalle in- 
sorte rivoluzioni e dalla guerra civile condotto agli c- 
stremi pericoli ritornò al suo Re. F.nlrato che fu in To- 
lomaidc Vespasiano , i più rigtiardevoli personaggi della 
Deespoli della Siria sclamarono contro Giusto tìherSese , 
perché aveva bruciale le loro terre. II perchè Vespa- 
siano lo consegnò nelle mani al Ro , per averne dai 
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sudditi del suo Regno il gastigo. Il Re adunque senza 
saputa di Vespasiano lo teune prigione, come fu detto in 
addietro. Qui ì St fiorili venuti incontro e inchinatisi a 
Vespasiano riccioli da lui un presidio , e Placido per 
Capitano : indi risalirono alla W terra incalzati da me 
mai sempre fino all' arrivo di Vespasiano in Galilea ; il 
rpiale come avvenisse , e in che modo attaccasse egli 
meno la prima battaglia sotto la terra di Turi chea , e 
come dì là mi ricobi in Giotapata , e 1" operalo da me 
nell' assedio di quella , e in che modo preso vivo fossi 
legato e poi sciolto, e ciò, ch'io feci durante la Guerra 
Giudaica e 1' assedio dì Gerusalemme , io I' ho a parte 
a parte narralo ne' libri, che irai Uno della Guerra Giu- 

XL. Ora egli è necessario , se mal non avviso , il 
qui aggiugnere tuttociò ancora, che d' altencnlesi alla 
mia vita uon registrai in quell' opera. Coudolto a fine 
I' assedio di Giotapata da' Romani , presso cui mi trovai, 
era guardalo con tutta la diligenza , trattandomi però 
Vespasiano con grande onore; anzi per ordii».' suo 
sposai una vergine cittadina di Cesarea , eh' era stata 
fra l' altre colà iàtta schiava. Questa però non visse 
meco gran tempo ; ma sciolto iu da' ceppi , e andato 
in Alessandria con Vespasiano fini i suoi giorni. Iti Ales- 
sandria ne presi un' alira ; c di là mandato insieme con 
Tito all' assedio di Gerusalemme fui spesse volte in av- 
ventura di perder la vita , tra per lo studiar die face- 
vano i Giudei ogni strada d'avermi in lor mano affine 
di giustiziarmi, e perchè i Romani, qnalor restavano per- 
ditori, credevano ciò avvenuto loro per mio tradimento; 
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onde continui erano gli schiamazzi all' Imperatore , di 
chi gli chiedeva , eh' io fossi appunto qual traditore 
punito. Ma Tito Cesare , die non ignorava il vario for- 
tuneggiar delle guerre , col silenzio teneva in tranquillo 
le furie della milizia coutro di me. Indi presa già a 
viva forza Gerusalemme , più volte Tito mi slimolò a 
pigliare di mezzo alle rovine della mia patria checché 
volessi; ed egli mei consentiva. Ma io che, caduta In 
patria , niente più avea in pregio , che i corpi liberi , il 
che nelle mie disavventure terrei in conto di gran con- 
forto , ne feci l' inchiesta a Tito , e n' ebbi per suo 
favore in dono altresì le sagre scritture. Poscia a non 
molto chiestogli in grazia il fratello e cinquanta altri 
amici non ne andai sconsolato. Indi venuto per conces- 
sione di Tito stesso nel Tempio , dov' era stato rinchiuso 
un gran numero di prigioni donne e fanciulli , quanti 
vi potei ravvisare per entro di miei amici e congiunti , 
li liberai tutti , e furono cento novanta , e gli sciolsi 
senza lo sborso di pure un soldo pel lor riscatto , e lì 
tornai nello stato di prima. Spedito poscia da Tito Ce- 
sare con Cereale e mille cavalli ad un borgo chiamalo 
Tecue , per disaminare , se quello era luogo opportuno 
a un quartiere , nel dar volta eh' io feci , vidi molti 
prigioni pendenti in croce, e fra essi riconosciutine tre 
stali giù miei amicissimi , me ne dolsi lino all' animo , 
e colle lagrime agli occhi venuto dinanzi a Tito gliel 
dissi ; ed egli ordinò di presente , che tolti giù fossero 
di) ignotissimamente citrati. Due però si morirono fra le 
mani de 1 medici , e il terzo rimase in vita. Composte 
Tito le turbolenze della Giudea , avvisandosi , clic i 
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poderi , the io aver» ni quello di Gerusalemme sareb- 
botimi infruttuosi per lo abitar che doveva in que' luo- 
ghi il presidio romano; mi diede altre terre al piano, 
e stando sul partir verso Roma mi accetto per compagno 
della sua navigazione , facendomi tutto il possibile onore. 
Giunti a Roma , io fui con gran cura provvisto da Ve- 
spasiano; oonciossiachè e mi ricolse ad albergo nella già 
sna casa, prima che fosse Im pera d ore , onororami della 
Cittadinanza romana , mi die' nn'annovalc pensione in 
contanti , e prosegui fino all' ultimo de' suoi giorni a 

la mia persona ; il che mi levò contro a grave mio 
rischio l' invidia altrui. Perciocché un giudeo , che no- 
mavasi Gionata , suscitata in Cirene una sedizione , c 
condotti duemila di que' terrazzani nel suo partito , 
tìrolli nel precipizio : egli poi arrestato dal Presidente 
della provincia e spedilo all' Imperadore disse , eh' io 
gli aveva inviati denari ed armi. Vespasiano perà non 
fu preso alle sue menzogne , ma sentcnziollo alla morte, 
e per man de' carnefici perdè la vita. Più altre volte 
eziandio dopo questa , persone , a cui troppo scottavano 
le mie prosperità , congegnarono accuse contro di me i 
ma la Provvidenza divina mi fece uscir ealvo da tutte. 
Ebbi in douo da Vespasiano non pochi terreni nella 
Giudea, nel qual tempo io ripudiai la consorte, stanco 
del suo procedere, benché già madre di tre figliuoli; 
due de' quali morirono , ed uno , a cui posi uome beano, 
mi sopravvive. Dopo questo tolsi per moglie una donna, 
paesana di Creta , Giudea di stirpe, e naia di nobilissimi 
Genitori e chiarissimi in quelle contrade, di maniere 
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poi da potergliene slare poc' altre a fronte , comè di-> 
nnjsim in seguilo la sua vita. Di questa mi nacquero 
due figliuoli , Giusto il primo , e 1' altro Simonidc co- 
gnominato anche Agrippa. E ciò è quanto b' attiene alle 
mie cose domestiche. 

XI. 1. Col medesimo passo andarono le mie cose 
dal canto eziandio degl' Imperadori. Conciossiachè morto 
Vespasiano , Tito che succede ttegli nell' Impero , man- 
lennemi lutti gli onori , elle futi ra' aveva suo padre , 
e alle molte accuse , che mi fur date , non prestò giam- 
mai fedi:. Domiziano poi, che fu successore di Tito, 
aggrandimmo assai più ; mercecchè e punì que' Giudei , 
die accusaronmi , e volle che il fosse altresì un servo 
Eunuco ajo di mio figliuolo , che m'incaricò di delitto ; 
e per me fece esenti da ogni gravezza i terreni , che 
aveva in Giudea, onore grandissimo per chi lo riceve. 
Domi zia ancora moglie di Cesare non rifinò mai di 
beneficarmi. Questo è tutto 1' operato da me nel corso 
del viver mio. Da essi formino gli altri de' fatti miei 
quel giudizio , che lor più aggrada. Io intanto , che a 
te o impareggiabile fra tutti gli uomini Epafrodito (34) 
dedicai 1' intera opera delle mìe antichità , qui dò fine 
per al presente, al mio dire. 

II quando ed il come cessasse di vivere questo ge- 
neroso difensore della sua nazione è del lutto ignoto ; 
stando però alle copghìelUtre del saggio H. Dodwelt 
sì può marcare il termine della sua esistenza non lun- 
gi da quello del suo protettore Epafrodila morto per 

(34) Alcuni TOgliono, che questo Epafrodila folte Jfe. retari a di 

Manne. Gioia cedo, cht ti* un liberto e, proemator di Trajao, 
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online di Domiziano 1' anno g5 di Gesù Gristo. Giu- 
seppe andò a nozze [re volte: fu abbandonato dalla sua 
prima moglie ; ripudiò la seconda per lo sconcio vivere 
di lei, sebbene ottenuto ne avesse tre figlj , ed impalmò 
in fine una virtuosissima giudea divenuta per lui due 
volte madre. Egli , a motivo dell' elegante suo stile , fa 
appellato il Tito Livio de' Greci. Un gran numero dì 
critici antichi e moderni commendano il suo amore per 
la verità; ma taluni di essi gli rimproverano assenna- 
tamente 1' essersi allontanato troppo di sovente dal te- 
sto dei Libri santi che formano la base delle sue nar- 
razioni. U luogo, ov' egli concisamente & menzione di 
Cristo e de' suoi miracoli , ha messo bene alle prove la 
perspicacia dei censori , dei quali gran numero ne so- 
stiene l' autenticità , altri senza dichiararlo assolutamente 
apocrifo lo considerano qual nota fuori di posto, o in- 
serita svantaggiosamente nel testo. Il dotto Villoison Io 
crede in parte interpolato ( Giom, de' letterati , giugno 
1783, pag.335). Il Fabrizio colla precisione a lui pro- 
pria ha raccolto i differenti giudizj che si fecero sopra 
le opere di Giuseppe , ed il suo lavoro potrà rendere 
paghe le brame di coloro che ricercassero maggiori lumi 
S u tale argomento. 

Ci rimangono del nostro Israelita I." Le storie della 
guerra giudaica contro i romani , e della rovina di Ge- 
rusalemme , in 7 libri. Questa opera fu da primi 
composta in ebreo , o meglio in caldosìriaco suo ori- 
ginario linguaggio , e quindi dallo autore slesso tras- 
portata in greco ondo presentarne Vespasiano , il quale 
era, cupidissimo di conoscere la storia di una guerra 
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intrapresa per suo ordine , e compiuta da suo figlio. 
Tito la fece recare in latino e ne fu largo verso le 
pubbliche Biblioteche. Più non esistono copie di essa ; 
ma in sua vece altra ne abbiamo falla da Rufino di 
Aquile j a autore del quinto secolo, da cui appunto tras- 
se origine la prima ediiione in francese. IL" Le anti- 
chità giudaiche , in i3 libri. Sotto un siflàtto titolo si 
comprende la storia della nazione ebrea dalla creazione 
del mondo fino alla ribellione de' giudei contro i Ro- 
mani: merita quest'opera grandissima considerazione, e 
supplisce in molti luoghi al silenzio dei Libri santi. 
Giuseppe l'ha dedicata al suo amico Epa frodi la non 
altrimenti che la seguente: IH." Risposta ed Appione in a 
libri. Difende con questa la sua nazione contro il gram- 
matico di Alessandria , il quale nel 3." e 4-° libro delle 
sue res Aegyptìacae erasi studialo di renderla da meno 
degli. Egizj. IV. D Discorso sopra il martirio de' Maccabei. 
L' eloquenza con cui viene trattato un tale argomento , 
« le aringhe disseminale nelle varie sue Storie provano 
eh' egli era non meno abile oratore che buono isloricoi 
V." La sua vira, è dessa assai compendiosa, ed in più 
luoghi ne rimette il lettore alla storia della guerra 
giudaica. 

Le opere di Giuseppe sono stale raccolte e pubbli- 
cale per la prima volta in greco da Arnoldo Arsenio 
in Basilea (Froben) nel i5<(4 in foglio; edizione ra- 
rissima, ma poco ricercata malgrado, il suo merito. È di 
maggior pregio quella che Sigeberto Havercarop pubblicò 
•colla versione latina, con una erudita prefazione, con 
dissertazioni e note, il lutto di Giovanni Hudson, in 
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Amsterdam nel 1716 io a volumi grandi in foglio: 
fu d'uopo però osservare che» di gran lunga più corretta 
viene reputata 1' edizione dello stesso Hudson comparsa 
in Oxford nel 1-10 in 3 volumi in foglio. Stimasi 
anello molto 1' edizione fatta da Fr. Obcrthur in Lipsia 
nel tj8a-5 in 3 volumi in 8.™ Essa dovea essere ac- 
compagnala da un contentano e da un indice i quali 
sì desiderano tutt' ora. L' edizione delle opere suddette 
tradotte in latino da Bufino , pubblicata in Augusta 
(Schuszler) nel 1470 in foglio, è ricercatissima a moùvo 
della sua data. Luigi Cendrata di Verona la riprodusse 
corretta (Maufer) nel t58o in foglio. Le opere del Fla- 
vio sono slate recale in francese , seguendo la versione 
latina, da Guglielmo Michele de Tours , Parigi 1 534 
in foglio (di questa edizione si conoscono alcuni esem- 
plari in pergamena) e, seguendo il lesto greco, da Ar- 
noldo d'Andelly, Amsterdam 1681 hi fog. fig. Brusrl- 
Ics 1^01-3, 5 voi. in 8.° fig.; ediz. bella e ricercatissima; 
dal P. Gioachimo Gillet, Parigi 1756, 4 voi. in e 
porta questa il vanto di una fedele traduz. Fr. Angiolinì 
le recò in italiano con note, in Verona nel 1779, 4 vo '- 
in 4-" W. Whiston in inglese , Londra 1773 , » voi. in 
foglio, e 1784, 3 voi. in 4-° Nè qui finisce il nomerò 
delle traduzioni delle opere di Flavio mentre tutte le 
lingue di Europa ebbero in pregio di possederli'. Chi 
brama maggiori deitaglj potrà consultare la vita di 
Giuseppe nella biblioteca del Fabrizio, toni. 3, e nella 
storia degli autori ecclesiastici di dotn. Ceillier tom. 1 (*). 
(•) L*Ediw™. 

Fine delia Fila di Giuseppe Flavia. 

JUcc, DI V ITU | T. I. 6 
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V I TA 
GIAMBATTISTA 



Il sig. Giambattista Vico egli è nato in Napoli I' anuo 
1670 da onesti parenti , i quali lasciarono assai buona 
faina di se : il padre fu ili umore allegro, la madre di 
tempra assai malinconica; e cosi entrambi concorsero alla 
naturalezza di questo lor figliuolo: imperciocché , fan- 
ciullo egli fu spiritosissimo , e impaziente di riposo ; ma 
in età di sette anni essendo coi capo in giù piombato 
da alto fuori d'una scala nel piano, onde rimase ben 
cinque ore senza moto , c privo di senso ; c fiaccatagli 
la parte destra del cranio , senza rompersi la cotenna ; 
qnindi , dalla frattura cagionatogli uno sformalo tumore, 
per li cui molti , e profondi tagli il fanciullo si dissan- 
guò : talché il cerusico , osservato rotto il cranio, e con- 
siderando ti lungo sfinimento, ne fé tal presagio, che 
egli o ne morrebbe, o avrebbe sopravvento stolido. Però 
il giudizio in ninna delle due parti , la Dio mercé , si 
avverò; ma dal guarito malore provenne, che indi in 
poi e' crescesse di una natura malinconica ed acre, qua] 
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dee essere degli uomini ingegnosi , e profondi , che per 
l'ingegno balenino in acutezze, per la riflessione non si 
dilettino dell' arguzie , e del Cdso. 

Quindi dopo lunga convalescenza di ben tre anni, re- 
stituitosi alla scuola della gr» malica; perchè egli spedita- 
mente eseguiva iu casa quanto se gì' imponeva dal maestro; 
tale speditezza credendo il padre che fosse negligenza, 
un giorno domandò al maestro , se 'I suo figliuolo fa- 
cesse i doveri di buon discepolo ; e colui affermando- 
glielo , il pregò , che raddoppiasse a lui le fatiche , ma 
il maestro scusandosene , perchè il doveva regolare alla 
misura degli altri suoi condiscepoli , né poteva ordinare 
una classe dì un solo , c T altra era molto superiore ; 
allora essendo a tal ragionamento presente il fanciullo, 
con grande animo pregò il maestro , che permettesse a 
lui di passare alla superior classe ; perchè esso avrebbe 
da se supplito a ciò, che gli restava iu mezzo da impa- 
rarsi: il maestro più per isperimentare ciò che potesse 
un ingegno fanciullesco, che avesse da riuscire in falli, 
glielo permise , e con sua meraviglia sperimentò tra pochi 
giorni un fanciullo maestro di se medesimo. 

Mancato a lui questo primo, fu menato ad altro mae- 
stro , appo '1 quale si trattenne poco tempo ; perchè il 
padre tu consigliato mandarlo da' Padri Gesuiti , da' quali 
fu ricevuto nella loro seconda scuola: il cui maestro a- 
vendolo osservato di buon ingegno, il diede avversario 
successivamente a tre più valorosi de' suoi scolari ; dei 
quali egli con le diligeuze , che essi Padri dicono , o 
sicno straordinarie fatiche scolastiche, uno avvili; un altro 
fe cadere inférmo per emularlo ; il terzo , perchè ben 
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vìsLo dalla compagnia, innanzi di leggersi la lista , che 
essi dicono , per privilegio d' approfittato , fu fatto pas- 
sare alla prima scuola; di che, come di Un' o ffesa latta 
a esso lui, il Giani bai lista risentito, e intendendo, che 
nel secondo semestre si aveva a ripetere il già fatto nel 
primo, egli si usci da quella scuola; e chiusosi in caia, 
da se apprese soli' Alvares , ciò che rimane da' Padri a 
insegnarsi nella acuoia prima , e in quella dell' umanità , 
e passò l' ottobre seguente a studiare la logica. Nel qual 
tempo , essendo di està , egli sì poneva «1 tavolino la 
sera , e In buona madre risvegliatasi dal primo sonno , 
e per pietà comandandogli, che andasse a dormire, più 
volte il ritrovò aver lui studiato inGno al giorno : lo che 
era segno, che av ramandosi in età tra gli studj dello 
lettere , egli aveva fortemente a difendere la sua stima 
da letterato. - 

Ebbe egli in sorte per maestro il padre Antonio del 
Balio Gesuita illusolo nominale: ed avendo nelle scuole 
udito , che un buon Sbmmolìsla fosse valente filosofo , 
e che '1 migliore , che di sommote avesse scritto , fosse 
Pietro Ispano, egli si diede fortemente a studiarlo : indi 
fatto accorto dal suo maestro che Paolo Veneto era il 
pili acuto di tutti i sommolisti, prese anche quegli, per 
profittarvi : ma l'ingegno ancor debole da reggere a quella 
spezie di logica cruippea , poco mancò , che non vi si 
perdesse ; onde con suo gran cordoglio il dovette abban- 
donare. Da si fatta disperazione (tanto egli è pericoloso 
dare a' giovani a studiar scienze , che sono sopra la lor 
età ! ) fello disertore degli studj ne divagò un anno e 
mezzo. Kon fingerossi qui ciò cha astutamente finse 
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Renalo delle Carle d'intorno al metodo de suoi slndj, per 
porre solamente sn l.t sua filosofia c matematica, ed al-* 
ferrare tulli gli altri stndj , clic compiono la divina ed 
umana erudizione : ma con ingenuità dovuta da isterico , 
sì narrerà fil filo , e con isebicttezza la serie di tutti gli 
studj del Vico, perchè si conoscano le proprie e natu> 
rali cagioni della sua tale , e non altra riuscita di letterato. 

Errando egli così fuor del dritto corso di una ben 
regolala prima giovanezza; come un generoso cavallo, 
e mollo, e l>ene esercitalo in guerra, e lunga pezza poi 
lasciato in sua balìa n pascolare per le campagne, se egli 
avviene, clic oda una tromba guerriera, riscuotendosi in 
lui il militare appetito, gestisce d'esser montato dal ca- 
valiere , e menato nella battaglia : così il Vico nell' oc- 
casione dì una celebre accademia degl'infuriati restituita 
a capo di moltissimi anni in s. Lorenzo , dove valenti 
letterali uomini, erano accomunali co* principali avvocati, 
senatori e nobili della citta , egli dal suo genio fu scosso 
a riprendere 1' abbandona In cammino, e sì rimise in 
istrada. Questo bellissimo frutto rendono alle città le 
luminose accademie ; perchè i giovani, la cui età per lo 
buon sangue , c per la poca sperienza è tutta fiducia , 
e piena di alle speranze, s'infiammano a studiare per 
la via della lode e della gloria , affinchè poi , venendo 
l'età del senno, e che cura 1' utilità , essi le proccuriuo 
per valore , e per merito onestamente. Così il Vico si 
ricevette di liei nuovo alla filosofia sotto il padre Giu- 
seppe Rìcci pur Gesuita, uomo di acutissimo ingegno, 
Seolista di setta , ma Zenonìsia nel fondo , da cui egli 
sentiva molto piacere nell' intendere , che le sostanze- 
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DI C. S. VICO. J 
«tratte avevano più di realità, che i modi del Balzo No- 
minale ; il che era presagio , che egli a suo tempo si 
avesse a dilettare più di tutt'altre, della Platonica Filo- 
sofia , alla quale delle scolastiche ninna più s' avvicina , 
che la Statistica : e che egli poi avesse a ragionare con 
altri sentimenti, che con gli alterati di Aristotile, i punti 
di Zenone , come egli ha fatto nella sua metafìsica. Ma 
ad esso lui sembrando il Ricci troppo essersi trattenuto 
nella spiegazione dell' Ente , e della Sostanza, per quanto 
si distingue per li gradi metafisici , perchè egli era avido 
di nuove cognizioni; ed avendo udito , che'l padre Sua- 
rez nella sua metafisica ragionava di tatto lo scibile in 
filosofia con una maniera eminente, come a metafisico 
si conviene , e con uno stile sommamente chiaro e fa* 
cile, come in fatti egli vi spicca con una imcomparabil 
facondia , lasciò la scuola con miglior uso , che 1' altra 
volta , e ai chiuse un anno in casa a studiare sul 
Storce. 

Frattanto una sola volta egli si pollò nella regia uni- 
versità degli sludj , e dal suo buon genio fu menato 
entro la scuola dì don Felice Aquadies , valoroso ret- 
tor primario di leggi , su il punto , che egli dava a suoi 
discepoli tal giudizio di Ermanno Vultejo , che questi 
fosse il migliora dì quanti mai scrissero sulle Insti unioni 
civili , la qual parola riposta dal Vico in memoria , fu 
una delle principali cagioni di tutto il miglior ordine 
de' suoi stndj , e dì quello vi profittò ! perchè applicalo 
poi dal padre agli sludj legali , tra per la vicinanza , e 
molto più per la celebrità del lettore , fu mandato da 
don Francesco Verde , appo il quale trattenutosi due 
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lolì mesi in lezioni lultc ripiene di casi della pratici 
più minuta dell' imo e dell' altro foro , e de' quali il 
giovinetto non vedeva i prìncipi • siccome quello , che 
dalla metafisica aveva gii incominciato a formare la mente 
universale , e ragionar de' particolari per assiomi , o 
sian massime; disse al padre, che esso non voleva an- 
darvi più ad imparare , perchè dal Verde esso sentiva 
di nulla apprendere : e facendo allora uso del detto del- 
i\Aquadics , il priegò , che chiedesse in prestanza una 
copia di Ermanno Vultejo ad un dottor di leggi per 
nome Nicolò Maria Gianaltasio , oscuro ne' tribunali , ma 
assai dotto di buona giurisprudenza , il quale con lunga 
c molta diligenza aveva raccolta una librerìa di libri le- 
gali eruditi preziosissima , perchè sopra di tale autore 
esso da se studerebbe l' Istituzioni civili : di che il pa- 
dre ingombro dalla volgar fama e grande del lettor 
Verde , forte maravigliossi : ma perchè egli era assai 
discreto, volle in ciò compiacere al figliuolo, ed al Ma- 
ria gliele domandò, al (piale il padre, mentre il figliuolo 
il richiedeva del Vultejo , che era di assai difficile in- 
cetta in Napoli , siccome quello che era librajo , si ri- 
cordò avergliene tempo indietro dato uno. II Maria vo- 
lendo sapere dal figliuolo medesimo la cagione della 
richiesta , questi dicendogliela , che sulle lezioni del 

e V intelletto penava di slarvi a spasso ; al buon uomo , 
c savio di tat cose , piacque tanto il giudizio , o più 
tosto senso dritto non punto giovanile del giovanelio , 
che facendo perciò al padre certo presagio della buona 
riuscita, del figliuolo , non che imprestò , donogli non 
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solo il Vultejo , ma anche l' Istituzioni canoniche di 
Errigo Carnaio, perché questi a esso Maria sembrava il 
migliore , che 1' avesse scritte tra canonisti : e si il ben 
dettò deli' Aquadies , e '1 ben fallo di Maria avviarono 
il Vico per le buone strade dell' una e dell' altra ra- 

Or nel rincontrare particolarmente i luoghi della ci- 
vile , egli sentiva un sommo piacere in due cose , una 
in riflettere nelle somme delle leggi dagli acuti inter- 
preti astratti in massime generali di giusto i particolari 
motivi dell' equità eh' avevano i giureconsulti , e gì' ira— 
peradori avvertiti per la giustizia delle cause : la qual 
cosa 1* affezionò agl'interpreti antichi, che poi avvertì, 
c giudico essere i filosofi deh" equità naturale : l'altra in 
osservare , con quanta diligenza i giureconsulti medesimi 
esaminavano le parole delle leggi , de' decreti del Se- 
nato , e degli editti de' Pretori , che interpretano ; fa 
qual cosa il conciliò agi' interpreti eruditi , che poi av- 
verti , ed estimò essere puri sturici del dritto civile ro- 
mano ; ed entrambi questi (lue piaceri erano altrettanti 
segni , V uno di tutto lo studio , che aveva egli da por- 
re all' indagainento de' principj del Dritto Universale : 
1' altro del profitto , che egli aveva a fare nella lingua 
latina , particolarmeute negli usi della giurisprudenza ro- 
mana , la cui più diflìcil parte è il saper diffiniré i nomi 
di legge. 

Studiato che egli ebbe le uno ed altre Istituzioni 
sopra i testi della ragione cosi civile come canonica, 
nulla curando queste , che si dicon materie da inse- 
gnarsi dentro il cìuquennio dell'erudizione legale, volle 
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applicarsi a i tribunali, e dal sig. don Carlo Antonio dì 
Rosa , senatore ili somma probità , e protettor di sua 
casa , fu condono ad apprendere la pratica del foro dal 
sig. Fabrizio del Vecchio , avvocalo onestissimo , che 
poi vecchio mori dentro una somma povertà : e per 
fargli apprender meglio la tela giudiziaria , portò la 
aorte , che poco di poi fn mossa lite a suo padre nel 
sacro Consiglio , commessa al sig. don Geronimo Ac- 
quaviva , la quale egli in età di sedici anni da se la 
condusse ; e poi la difese in ruota con l' assistenza di 
esso signor Fabrizio del Vecchio , con riportarne la 
vittoria j la quale dopo aver ragionata , ne meritò lode 
dal sig. Pier Antonio Ciavari dottissimo giureconsulto , 
consigliere di quella ruota ; e neh" uscire ne riportò gli 
abbracci dal sig. Francesco Antonio Aqnilante, vecchio 
avvocalo di quel tribunale, che gli era slato avversario. 

Ma quindi, come da assai molti simili argomenti si 
può facilmente intendere , che uomini in altre parti del 
sapere ben avviati , iu altre si raggirino in miserevoli 
errori per difetto , che non sono guidati e condotti 
da una sapienza intiera , e che si corrisponda in tutte 
le parti : onde nella mente del Vico prima si abbozzò 
V argomento da Nostri Tempori* Studìorum Rotto- 
ne etc. e poi si compii con 1' opera de Universi Juris 
uno Principio : di cui è appendice l' altra de Constali» 
tia Jurùprudcnlis. Imperciocché egli già di mente metafi- 
sica , tutto il cui lavoro è intendere il vero per generi , 
e con esatte divisioni condotte fil filo per le spezie dei 
generi , ravvisarlo nelle sue ultime differenze , spampa- 
nava nelle maniere più corrotte del poetare moderno , 
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«he coti altro non diletta, che coi trascorsi , e col fal- 
so ; nella qual maniera fu confermato da ciò , che dal 
P- Giacomo Lucrano ( Gesuita d' infinita erudizione , e 
credito a quo' tempi dell' eloquenza sacra quasi da per 
lutto corrotta ) portatosi il Vico un giorno per ripor- 
tarne giudizio , se esso aveva profittato in poesia ; gli 
sottopose all' emenda una sua canzone sopra la Rosa , 
la <jualc Si piacque al padre , per altro generoso , e 
gentile , che in età grave d' anni , ed in Somma riputa- 
zione salito di grande orator sacro , ad un giovanetto , 
che non mai aveva innanzi veduto , non ebbe ritegno 
di recitare vicendevolmente un suo Idillio fatto sopra 
Io stesso soggetto. Ma il Vico aveva appresa una tal 
sorta di poesia per nn esercizio d' ingegno in opere 
d' argutezza ; la quale unicamente diletta col falso messo 
in comparsa stravagante , che sorprenda la dritta espet- 
taziotie degli uditori , onde come farebbe dispiacenza 

deboli giovanili. Ed iu vero si fatto errore potrebbe 
dirsi divertimento poco meno cha necessario per gì' in- 
gegni de' giovani assottigliati di troppo , e irrigiditi nello 
studio delle metafisiche , quando dee l' ingegno dare in 
trascorsi per I* infocato vigor dell' età , perchè non si 
assideri e si dissecchi affatto , e con la molta severità 
del giudìzio, propria dell'età matura, procurata innanzi 
tempo , non ardisca appresso mai di far nulla. 

Andava egli frattanto a perdere la delicata comples- 
sione in mal d' elisia ; ed eran lui in troppe angustie 
ridotte le familiari fortune, ed aveva un ardente desi- 
derio di ozio per seguitare i suoi studj , e l' animo 
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abboniva grandemente dallo strepito del foro ; quan- 
do portò la nuova occasione, che dentro una libreria, 
monsignor Geronimo Rocca , vescovo d' Ischia , giure- 
consulto chiarissimo , come le sue opere il dimostrano, 
ebbe con esso lui un ragionamento d' intorno al buon 
metodo d' insegnare la giurisprudenza ; di che il mon- 
signo*? restò così soddisfatto, che il tentò, a volerla 
andare ad insegnare a' suoi nipoti in un castello del 
Cilento di bellissimo sito , e di perfettissima aria , il 
quale era in signoria di un suo fratello , sig. don Do- 
menico Rocca, (che poi sperimentò gentilissimo suo 
mecenate , e che si dilettava parimente della slessa ma- 
niera di poesia) perchè 1' avrebbe dello in tutto pari a' 
suoi figliuoli trattato (come poi in effetto il trattò:) 
ed ivi dalla buon' aria del paese sarebbe restituito in 
salute ed avrebbe tutto l'agio di studiare. 

Cosi egli avvenne , perchè quivi avendo dimorato 
ben nove anni, fece il maggior corpo degli studi suoi, 
profondando in qu ilio delle leggi, e de' canoni, al quale 
il portava la sua obbligazione : e iu grazia della ragion 
canonica, inoltratosi a studiar de' dogmi, si ritrovò poi 
nel giusto mezzo della dottrina cattolica, d'intorno alla 
materia della grazia, particolarmente con la li finn del 
Ricardo teologo sorbonico, che per fortuna si aveva 
seco portato dalla libreria di suo padre, il quale con 
un metodo geometrico fa vedere la dottrina di s. Ago- 
stino posta iu mezzo , come a due estremi, tra la cal- 
vinistica, e la pelagiana, e alle altre sentenze, che o 
all' una di queste due , o all' altra si avvicinano : la 
qual disposizione riuscì a lui efficace a meditar poi un 
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principio ili dritto naturai delle genti, il quale e fosse co- 
modo a spiegare le orìgini del drillo romano, ed ogni 
altro civile gentilesco, per quei che riguarda la storiai 
e fosse conforme alla sana doltrina della grazia , per 
quel che ne riguarda la morale filosofìa. Nel medesima 
tempo Lorenzo Valla , con 1' occasione che da quello 
sono ripresi in latina eleganza i romani giureconsulti , 
il guidò a coltivare lo studio della lingua Ialina , dan- 
dovi incominci a mento dalle opere di Cicerone. 

Ma vivendo egli ancora pregiudicato nel poetare fe- 
licemente gli avvenne , che in una libreria de' Padri 
Minori Osservanti di quel castello , si prese ira le mani 
un libro , nel cui fine era una Critica , non ben si ri- 
corda , o apologia di un epigramma di un valentuomo 
canonico di ordine , Massa cognominato , dove si ra- 
gionava de' numeri poetici meravigliosi spezialmente os- 
servati in Virgilio: e fu sorpreso da tanta ammirazione, 
che s' invogliò di studiare su i poeti latini , da quel 
prìncipe facendo capo. Quindi cominciandogli a dispia- 
cere la sua maniera di poetar moderna, si rivolse a 
coltivare la favella toscana sopra i di lei principi , Boc- 
caccio nella prosa , Dante, e Petrarca nel verso: e per 
vicende di giornate studiava Cicerone, o Virgilio, ovvero 
Orazio appello il primo di Boccaccio , il secondo di 
Dante , il terzo di Petrarca ; su questa curiosità di ve- 
derne con integrità di giudizio le differenze ; e ne ap- 
prese di quanto in tulli e tra» la latina favella avvanzav» 
l'italiana: leggendo sempre i più colli scrittori con que- 
sto ordine tre volte; la prima per comprenderne l'unità 
de' componimenti ; la seconda per vedere gli allievi) 
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e 1 seguito delle cose ; la ieri» più partitamene per 
- raccorne le belle forme del concepire, e dello spiegarsi, 
le quali esso notava su i libri stessi , non portava in 
luoghi comuni, o fraaarj; la qua! pratica stimava con- 
durre assai , per bene usarle a i bisogni , ove le si ri- 
cordava ne' luoghi loro; che é l'unita ragione del ben 
concepire, e del bene spiegarsi. 

Quindi leggendo nell' arte d' Orazio , che la suppel- 
lettile più doviziosa della poesia ella si procura con la 
lezion de" morali filosofi, seriosamenie applicò alla moral 
degli antichi Greci, dandovi principio da quella di Ari- 
stotile ; dì cui più soventi fiate su varj principi 1 ' >nsti> 
tnzioni civili ne aveva letto , riferirsi le autorità : e in 
si fatto studio avverti, che la giurisprudenza romana era 
un' arte di equità insegnata con innumerabili minuti 
precetti di giusto naturale , indagati da' giureconsulti 
dentro le cagioni delle leggi, e la volontà de' legislatori; 
ma la scienza del giusto , che insegnano i morali filo- 
sofi , ella procede da poche verità eterne, dettate in 
metafisica da una Giustizia Jocale , che nel lavoro delle, 
città tieu luogo d' architetta , e comanda alle due giu- 
stizie particolari , commutativa , e distributiva ; come a 
due fabbre diviuc, che misurino le utilità con due mi- 
sure eterne aritmetica, e geometrica, siccome quelle, che 
sono due proporzioni in matematica dimostrale. Onde 
cominciò a conoscere quanto meno della metà si ap- 
prenda la disciplina legale # con questo metodo di sludj 
comunali, che si osserva. Perciò si dovette esso di 
nuovo portare alla metafisica , ina non soccorrendolo in 
alò quella d' Aristotile , che aveva appresa nel Suarez , 
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ne sapendone veder la cagione guidato dalla sola Cima, 
che Platone era il principe de' divini filosofi, si con- 
dusse a studiarlo da esso lui : e molto di poi , che vi 
aveva profittato, inlese la cagione, perchè la melatìsica 
d' Aristotile non lo aveva soccorso per gli studj della 
morale , siccome di nulla soccorse ad Avcrroe , il cui 
commento non fi più umani, e civili gli Arabi di quello 
clic erano siati innanzi, perchè la metafisica d'Aristotile 
conduce a un principio fisico, il quale è materia, dalla 
quale sì educono le forme particolari ; e si fa Iddio un 
vasellnjo , die lavori le cose fuori di so : ma la metafì- 
sica di Platone conduce a un principio fisico, che è la 
idea eterna, che da se educe, c crea la materia mede- 
sima, come uno spirito seminale, che esso stesso si 
fornii 1' uovo. In conformità di questa metafisica fonda 
una sua morale eopra una virtù, o giustizia ideale, o 
sia arcliitctla ; in conseguenza della quale si diede a 
meditare una ideale repuhblìca; alla quale diede cou la 
sue leggi un dritto pur ideale. Tanto che da quel tem- 
po , che il Vico non si senti soddisfallo della metafi- 
sica d' Aristotile per bene intendere la morale , e si 
sperimentò addottrinare da quella di Platone, incominciò 
in lui , senza avvertirlo , a destarsi il pensiero di medi- 
tare un dritto ideale elenio , che celebrassesi in una 
città universale nuli' idea , a disegno della Providcnza , 
sopra la quale idea son poi fondate tutto le repubbliche 
di lutti i tempi , di tutte le nazioni : ebe era quella 
repubblica ideale; che in conseguenza della sua metafì- 
sica doveva meditar Platone , ma per l' ignoranza de] 
primo uom caduto noi potè fare. 
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Ad un medesimo tempo le opere filosofiche dì Ci- 
cerone , di Aristotile , e di Platone tutte lavorale in 
ordine a ben regolare J* uomo nella civile società fe- 
cero , the egli nulla , o assai poco si dilettasse della 
morale cosi degli stoici , come degli epicurei , siccome 
quelle , che entrambe sono una morale di solitari , degli 
epicurei , perchè di sfaccendati chiusi ne' loro orliceli! , 
degli stoici , perchè di meditanti , che studiavano non 
sentii- passione. E'i salto, che egli aveva dapprima fatto 
dalla logica alla metafisica , fece che 'I Vico poco poi 
curasse la fìsica d' Aristotile , di Epicuro , ed ultima- 
mente di Renato delle Carte ; onde si ritrovò disposto 
a compiacersi della fisica timaica seguita ria Fiatone 
la qua! vuole il mondo fatto di numeri ; ed ad esser 
rattenuto di dispreizare la fisica stoica , che vuole ii 
mondo costar dì ponti , traile quali due non è nulla 
di vario in sostanza , come poi si applicò a ristabilirla 
nel libro de Antiquissima Ilalontm Sapientia : e fi- 
nalmente a ricevere nè per giuoco , come nè con se- 
rietà le fisiche meccaniche di Epicuro e di Renato, che 
sono entrambe di falsa posizione. 

Però osservando il Vico cosi da Aristotile , come da 
Platone usarsi assai sorente pruove matematiche , per 
dimostrare le cose , che ragionano essi in filosofia , egli 
in ciò si vide difettoso a poter bene intenderli : onde 
volle applicarsi alla geometria : e innoltrarsi sino alla 
quinta proposizione di Euclide , riflettendo , che in 
quella dimoìiraiione si conteneva in somma una con- 
gruenza di triangoli esaminala partitamenle per ciascun 
lato ed angolo di triangolo , che sì dimostra con cgual 
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distesa combaciarsi con ciascun lalo, ed angolo del- 
l' aliro; provava in se stesso cosa più facile l'intendere 
quelle mimile verità tutte insieme, come in un genere 
metafisico di ([nelle particolari quantità geometriche. E 
a suo costo sperimentò, che alle menti gì* dalla meta- 
fisica fatte universali non riesce agevole quello studio 
proprio degli ingegni minuti ; e lasciò di scguitnrlo sic- 
come quello , che poneva in ceppi ed angustie la sua 
mente gin avezza col molto studio di metafìsica a spa- 
ziarsi nell'infinito de' generi , e con la spessa lezione 
di oratori , di storici , e di poeti dilettava t ingegna di 
osservare tra lontanissime cose nodi , che in qualche 
ragion comune le stringessero insieme , che sono i bei 
nastri dell' eloquenza , che fanno dilettevoli I' acutezze. 
« Talché con ragione gli antichi stimarono studio pro- 
prio da applicarvi» Ì fanciulli quello della geometria , 
e la giudicarono una logica propria di quella tener* 
età , che quanto apprende bene i particolari , e sa fit 
filo disporli , tanto difficilmente comprende 1 generi 
delle cose : ed Aristotile medesimo , quantunque esse, 
dal metodo usato dalla geometria avesse astratto 1' arto 
sillogistica , pur vi conviene , ove afferma , che a' fan- 
ciulli debbono insegnarsi le lingue , l' istorie , e la geo- 
metria , come materie più proprie da esercitarvi la me- 
moria, la fantasia, e l'ingegno. Quindi si può facilmente 
intendere, con quanto guasto, con che coltura della 
gioventù, oggi da taluni nel metodo di studiare si usano 
due perniciosissime pratiche; la prima, che a' fanciulli 
appena uscio' dalla scuola della gramatica si apre la fi- 
losofìa sulla logica, che si dice di Arnaldo, tutta ripieni 
Ateo, di Fitt, T. I. s 
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di severissimi giudizj dintorno a materie riposte di 
scienze superiori, e tulle lontane dal comun scuso vol- 
gare : con che si vengono a convellere ne' giovinetti 
quelle doti della mente giovanile , le quali dovrebbero 
essere regolale, e oromosse ciascuna da un' arie propria, 
come la memoria con lo studio delle lingue, la fantasia 
con la lezione de' poeti , storici , ed oratori , l' ingegno 
con la geomeuia lineare , che in un certo modo è una 
pittura, la quale invigorisce la memoria col gran nu- 
mero de' suoi elementi; in geo lilla ce la fantasia con le 
sue delicate figure, come con lauti disegni descritti con 
solutissime linee ; e fa spedilo l' ingegno in dover cor- 
rerle tutte , e Ira tulle raccoglier quelle che bisognano 
per dimostrare la grandezza che si domanda : e tulio 
ciò per fruttare a tempo dì maturo giudizio una sa- 
pienza Leu parlante , viva ed acuta. Ma con tal logiche 
i giovinetti trasportali innanzi tempo alla critica , clic è 
tanto dire, portati a ben giudicare innanzi di bea. ap- 
prendere, couuro il corso naturai dell'idee, che prima 
apprendono, poi giudicano, lilialmente ragionano; ne 
diviene la gioventù arida e secca nello spiegarsi, e 
senza far mai nulla, vuol giudicar d'ogni cosa. Al con- 
trario se eglino nell'età dell'ingegno, che è la giova- 
nezza , s' impiegassero nella topica , che è 1' arie di ri- 
trovare , die é sol privilegio, degf ingegnosi , come il 
Vico fallo accorto da Cicerone, vi s'impiegò sulla sua, 
essi apparecchierebbero la materia per poi ben giudi- 
care: poiché non si giudica bene, se non si è cono- 
sciuto il Limo della cosa , e la topica è 1' arte in cia- 
scheduna cosa di ritrovare tulio quauto in quella i : r 
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sì andercbbono dalla natura stessa i Rovani a formarsi 
e filosofi, e ben parlanti: l'altra pratica è cbe si danno 
a' giovanetti gli clementi della scienza dille grandezze 
col metodo algebra ico - , il quale assidera tulio il più ri- 
goglioso delle indolì giovanili, lor accieca la fantasia, 
spossa la memoria , infingardisce l' ingegno , rallenta 
f interi dime uto , le cenali quattro cose sono necessnris- 
dime per la coltni-a della miglior umanità , la prima 
per li pittura , seullura , archili. tura , musica , penna , 
ed eloqnrnza; la tei onda per I" erudizione di lle lingue, 
e dell' istorie; Li terza per le invenzioni ; la quarta per 
la prudenza, r". intesta algebra sembri un ritrovalo ara- 
bico, di ridurre i segni naturali di lle grandezze a certe 
cifre a placito, conforme gli -Arabi i segni de' numeri , 
cbe appo 1 Greci e Latini iurono le loro lettere , le 
quali appo entrambi, alnicn le grandi, sono linee geo- 
metriebe regolari, essi ridussero indicci minutissime 
cifre. E si con V algebra si affligge 1' ingegno , perchè 
non vede, se non ipiel solo, clic gli sta innanzi i piedi: 
sbalordisci la memoria; perchè, ritrovalo il secondo 
seguo , non bada più al primo : abbacina la fantasia ; 
perchè non immagina affatto : nulla istruisce F intendi- 
mento ; perebè professa d' indovinare : talché i giovani , 
cbe vi hanno speso multo tempo, nell'uso poi della 
vita civile, con lor sommo rammarico, e pentimento vi 
ti ritrovano meno alti. Onde perchè recasse alcuna uti- 
lità , e non facesse ninno di si gran donni , I' algebra si 
dovrebbe apprendere per poco tempo nel fine del corso 
matematico , ed usarla come facevano i Romani de' nu- 
meri , che nelle immense somme li descrivevano pei- 



punti ; cosi dove per ritrovare le grandezze , die ai do- 
iii.iiirl.niii , si avesse a durare una disperala fatica col 
nostro umano intendimento per la sintetica , allora cor- 
. ressi mo all'oracolo dell'analitica. Perchè per quanto ap- 
partiene a ben ragionare con questa specie di metodo , 
meglio è farne l'abito con l'analitica metafisica) e in 
ogni quistionc si vada a prendere il vero neiT infinito 
dell'elite; indi per li generi della sostanza gradatamente 
si vada riniovcndo ciò, che la cosa non è per tutte le 
spezie de' generi, finché si giunga all'ultima differenza, 
che costituisca l'essenza della cosa, che si desidera di 
sapere ». Questa alquanto lunga digressione è una le- 
gione anniversaria del Vico a' giovani , perchè sappiano 
fare scella , ed uso delle scienze per J* eloquenza. Ora 
ricevendoci al proposito, scoverto, che egli ebbe, tutto 
V arcano del metodo geometrico contenersi in ciò , di 
prima difinire le voci, con le quali s'abbia a ragionare; 
di poi stabilire alcune massime comuni , nelle quali co- 
lui , con che si ragiona , vi convenga finalmente se bi- 
sogna dimandare discretamente cosa , che per natura 
si possa concedere , a fin di poter uscire i ragionamenti , 
che senza una qualche posizione non verrebbero a ca- 
po: e con questi principi, da verità più semplici dimo- 
strate procedere fil filo alle più composte , c le compo- 
nente le parti , che le compongono ; mimò sol tanto 
utile aver conosciuto , eome procedano ne' lor ragiona- 
menti i geometri ; perché se mai a lui bisognasse alcuna 
volta quella maniera di ragionare , il sapesse come poi 
severamente 1' usò nell' opera De Universi Juris un» 
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Principio : la quale il sig. Giorni Clerico lia giudicato 
esser tessuta con uuo stretto metodo matematico , come 
a suo luogo ai narrerà. 

Or per sapere orti malamente i progressi del Vico nelle 
filosofìe, fa qui bisogno ritornare alquanto indietro, clie 
nel tempo, nel quale egli pani da Napoli, si era co-' 
m incinta a coltivare la filosofia d' Epicuro sopra Pier 
Gasseudi ; e due anni Uopo ebbe novella , che la gio- 
ventù a latta voga si ora data a celebrarla: onde in luì 
si destò voglia d' intenderla sopra Lucrezio nella cui 
lezione conobbe, ebe Epicuro, perchè negando la mente 
esser d'altro genere dì sostanza, che'l corpo, per difetto 
di buona metafisica rimasto di mente limitala , dovclte 
porre princìpio di filosofia il corpo già formato , e di- 
viso in parli moltiformi ultime composte di «lire parti, 
le quali, per difetto di vuoto interspersovi , finse leggi 
indivisibili , che è una filosofìa da soddisfare le menti 
corte de* fanciulli, c le deboli delle donniciuolc. E quan- 
tunque egli uou sapesse nè meno di geometria , con 
lutto ciò con uu buon ordinalo seguilo di conseguenze, 
vi fabbricava sopra una fisica meccanica, una metafìsica 
tutta del senso, quale sarebbe appunto quella di Gio- 
vanni Locke, e una morale del piacere, buona per uo- 
mini , die debbon vivere in solitudine , come in effetto 
egli ordinò a coloro , che professassero la sua sella : e 
per fargli il suo merito , con quanto diletto il Vico ve- 
deva spiegarsi da quello le forme della na.ura corporea, 
altrettanto o riso, o compatimento il vedevu posto nella 
dura necessità dì dare in mille inezie, e sciocchezze, 
per [spiegare le guise , come operi la. mente umana. 
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Onde questo solo spvvì a lui ili gran motivo di confer- 
marsi vili più ne' dogmi di Platone : il quale da essa 
forma della nostra menle umana , senza ipotesi alcuna , 
stabilisce per principio delle cose tutte 1' id?a eterna , 
sulla scienza, e coscienza die abbiamo di noi medesimi, 
che nella nostra mente sono certo eterne verità , che 
non possiamo sconoscere, o ri negare , e in conseguenza, 
che non sono da noi : ma del rimanente sentiamo in 
noi una libertà di lare , intendendo tutte le cose , che 
han dipender™ dal corpo, e perciò le facciamo in tem- 
po , cioè quando vogliamo applicarvi , e rotte in cono- 
scendo le facciamo , e tutte le conteniamo dentro di 
noi , come le immagini con la fantasia , le reminiscenze 
con la memoria, con l'appetito le passioni, gli odori, 
ì sapori, i colori, i suoni, i tatti o scusi: e tutte que- 
ste cose le conteniamo dentro di noi , ma per le verità 
eterne, che non sono da noi, e non hanno dipendenza 
dal corpo nostro , dobbiamo intendere essere princìpio 
delle cose tutte una idea eterna tutta scevra da corpo , 
che nella sua cognizione , ove voglia , crea tutte le 
cose in tempo , e le contiene dentro di se , e conte- 
nendole le sostiene. Dal qual principio di filosofia sta- 
bilisce in metafisica, le sostanze astratte aver più di rea- 
lità, che le corpolcnti; ne deriva una morale tutta ben 
disposta per la civiltà : onde la scuola di Socrate e per 
se, e per li suoi successori diede i maggiori lumi della 
Grecia in entrambe le arti della pace , e della guerra , 
<■ applaudisce, alla Fisica Timaica, cioè di Piltagora che 
vuole il mondo costar di numeri, che sono in un certo 
modo più astratti de' punti metafisici , ne' quali diede 
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Zenone per ìspiegarvi sopra le cose della natura-, come 
poi ii Vico nella sua Metafisica il dimostra ; per quel 
clic appresso se ne dira. 

A capo di altro poco tempo seppe egli , eh' era sa- 
lila in pregio la fisica sperimentale - per cui si gridari 
da per lutto Roberto Boyle : la quale quanto egli giu- 
dicava esser profittevole per la medicina, e per la spar- 
girica , tanto esso h volle da se lontana , tra perchè 
culla conferiva alla filosofìa dell'uomo, e perchè si do- 
veva spiegare con maniere barbare : ed egli principal- 
mente attendeva allo sludio delle leggi romane ; i cui 
principali fondamenti sono la filosofia degli umani co- 
stumi, e la ariana della lingua e del governo romano, 
che unicamente si apprende su i latini scrittori. 

Verso il fine delta sua solitudine, che ben nove anni 
duro, ebbe notizia aver oscurato la fama dì tutte le 
passate la fisica di Renalo delle Carle: talché s' infiam- 
mo di averne contezza: quando per un grazioso inganno, 
egli ne aveva avute di già le notizie: perchè esso dalla 
libreria di suo padre tra gli nitri libri ne portò via seco 
h Filosofìa naturale di Errico Regio , sotto la cui ma- 
schera il Cartesio l'aveva incominciata a pubblicare in. 
Utrect : e dopo il Lucrezio avendo preso il Regio a 
studiare , filosofi) di profession medico , die mo- 
strava non aver «lira erudizione che di matemati- 
ca , il credette uomo non meno ignaro di metafìsica 
di quello, ch'era stato Epicuro, che di matematica non 
volle giammai sapere : poiché egli pone in natura un 
principio pur di falsa posizione , il corpo già formato , 
che sol tanto differisce da quel di Rpictiro , che quello 
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ferma la divisibilità del corpo negli atomi , questo fa i 
suoi tre elementi divisibili all' influito : quello pone il 
molo nel vano , questo nel pieno : quello incomincia a 
formare ì suoi influiti mondi da una causale deci inainoli 
di atomi dal moto allo in giù del proprio loro peso, e 
gravità : questo incomincia a formare t suoi indefiniti 
Tortici da un impeto impresso a un pezzo di materia 
inerte, e quindi non divisa ancora, la quale con l'im- 
presso moto la divida in quadrelli, e impedita dalla sua 
mole metta in necessità di sforzarsi a muovere a moto 
retto , e non potendo per lo suo pieno , incominci no' 
suoi quadrelli divisa a muoversi circa il suo centro di 
ciascun quadrello. Onde come dalla casuale declinazione 
de' suoi atomi Epicuro permette il mondo alla discre- 
zione del caso ; cosi dalla necessità di sforzarsi al moto 
retto i primi corpicelli di Renato al Vico sembrava, che 
tal sistema sarebbe comodo a coloro che soggettano il 
mondo al fato; e di tal suo giudizio, egli si rallegro iu 
tempo appresso , che ricevutosi in Napoli , e risaputo , 
che la Fisica del Regio era di Renalo , e si «'ano co- 
minciue a coltivare le meditazioni metafìsiche del me- 
desimo. Perché Renato ambiziosissimo di gloria, siccome 
con la sua fisica macchinala sopra un disegno simile a 
quella di Epicuro , fatta comparire la prima volta sulle 
cattedre di una cele! irati ss ima università di Europa, qual 
è quella di Utrcet da uu fisico medico, affettò farsi ce- 
lebre tra' professori di medicina ; cosi poi disegnò al- 
quante prime linee di metafisica alla maniera di Platone, 
ove I' industria di stabilire due generi di sostanze , una 
distesa, altra intelligènte, per dimostrare un agente sopra. 
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la materia , che materia non sia : qual egli è '1 Dio di 
Platone , per avere un giorno il regno anche tra' chio- 
stri: ne' quali, quantunque fosse stata introdotta fin dal 
secolo XI la metafisica d'Aristotile, che quantunque per 
quello, chequesto filosofo vi conferi del suo, ella avesse 
servilo innanzi agli etnpj AverroisU; pero essendone la 
pianta quella di Fiatone, facilmente la Religion Cristiana 
la piegò a' sensi pii del di lui maestro: onde come ella 
resse da principio con la Platonica sino all' ti secolo, 
cosi indi in poi ha retto con la Metafisica Aristotelica. 
E in fatti sul maggior fervore , che si celebrava la Fi- 
sici Cartesiana , il Vico ricevutosi in Napoli , udillo 
spesse volle dire dal sig. Gregorio Caloprcso, gran fi- 
losofo renatola , a cui il Vico fa molto caro. 

Ma ne 11' unita delle sue parti , di nulla costa in un 
sistema la filosofia di Renalo ; perchè alla sua fìsica con- 
verrebbe una metafisica, che stabilisse un solo genere di 
sostanza corporea operante , come si è detto , per neces- 
sità; come a quella di Epicuro un sol genere di sostanza 
corporea operante a caso : siccome in ciò ben conviene 
Renato con Epicuro , die tutte le influite varie forme 
de' corpi sono modificazioni della sostanza corporea, che 
in sostanza son nulla. ftr- la sua metafisica fruito punto 
alcuna morale comoda alla Cristiana Religione : perchè 
non solo non la compongono le poche cose , che egli 
sparsamente ne ha scritto ; e 'I Trattalo delle Passioni più 
serve alla medicina , che alla morale; nè anche il padre 
Malebranche vi seppe lavorare sopra un sistema di mora! 
cristiana ; ed i pensieri del Pascale son pur lumi sparsi. 
Nè da& sua metafisica, esce una logica propria ; perchè 
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Arnaldo lavora la sub sulla pianta di quella d'Aristotile. 
Pfè meno serve alla stessa medicina: perchè Tuoni di 
Renato , dagli Anatomici non li ritrova in natura. Tanto 
clic a [ietto di quella di Renato più regge in un sistema 
la filosofia i' Epicuro , che seppe nulla di matematica. 
Per queste ragioni tutte , le quali avverti il Vico egli 
appresso , molto godeva con esso seco , che quanto con 
la ler-ion di Lucrezio si ft più dalla parte della metafi- 
sica platonica , tanto con quella del Regio più vi si con- 
fermò. 

Queste fìsiche erano al Vico come divertimento dallo 
meditazioni severe sopra i metafisici platonici ; e servi- 
valigli per ispazìarvi la fantasia negli usi di poetare , in 
clie si esercitava sovente con lavorar canzoni , durando 
ancora il primo abito di comporre in italiana favella , 
ma siili' avvedimento di derivarvi idee luminose latine 
con la condotta de' migliori poeti toscani : come sui 
panegirico tessuto a Pompeo Magno da Cicerone nel- 
l'Orazione della Legga Manilla, della quale non vi ha in 
tal genere orazione più grave in tutta la lingua latina , 
egli ad imitazione delle, tre sorelle del Petrarca , orili 
un panegirico diviso in tre canzoni in lode dell' eleltor 
Massimiliano di Baviera , le quali vanno nella scelta dei 
poeti italìaui del signor Lippi stampata in Lucca l' an- 
no .. . ed in quella del signor A campo ra de' poeti na- 
poletani stampata in Napoli I' anno ] 70 [ , va un' altra 
Canzone nelle nozze della signora donna Ippolita Canlelmi 
de' Duchi di Popoli con don Vincenzo Carata duca di 
B ruzzano , ed or principe di Roccella : la quale esso com- 
pose sul confronto del leggi ad rissi ino carme dì Catullo: 
Vetper odasi; 
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il quale poi leggè aver imitato innanzi Torquato Tasso 
con una pur canzona in sìraigliantc subielto : e 'l Vico 
godè non averne prima avuto contezza ; Ira per la rive- 
renza di un tale e tanto poeta ; e perchè se era stato 
già prevenuto , non avrebbe osalo, nè goduto di lavorarla. 
Oltre a queste tuff idea dell'Anno Massimo di Platone, 
sopra la quale aveva steso Virgilio la dottissima Egloga 

Sicelides Musae : 
compose il Vico un altra canzone nelle uomo del sig. 
duca di Baviera con Teresa real di Polonia : la quale 
va nel primo tomo della scelta de' Poeti" Napoletani del 
signor Albano stampala in Napoli 1' auno 1 ja3. 

Con questa dottrina , c con questa erudizione il Vico 
si ricevè in Napoli , come forestiero nella sua patria ; e 
vi ritrovò su 'I più bello celrbrarsi dagli uomini letterati 
di conto la fisica di Renato ; quella di Aristotile e pet 
se , e molto più per le alterazioni eccessive degli scola- 
stici , era già divenuta una favola : la metafisica, che 
nel cinquecento aveva allogato nel!' ordine pili subblime 
della letteratura i Mavsilj Fidai, i Pici della Mirandola,' 
amenduc gli Augusttni , e Nifo , e Stcuchio , i Giacopì 
Mazzoni , gli Alessandri Picco! orni ni , i Mattei Acquavi vi , 
i Franceschi Patrìij , fi aveva tinto conferito alla poe- 
sia , alla storia , all' eloquenza , clic tutta Grecia , nel 
tempo che fu più dotta e ben parlante , sembrava essere 
in Italia risurla, era ella riputata degna da star racchiusa 
ne' chiostri ; e di Platone sol tanto si arrecava alcun luogo 
in uso della poesia , o per ostentare un' erudizione da 
memoria : si condannava la Logica Scolastica , e si ap- 
provava riporsi in di lei luogo gli Elementi di Euclide ; 



38 VITA 

In medicina per le spesse mutazioni de' sistemi di fisica 
era decaduta nello sellicisino : e i medici avevano in co- 
minciato a stare sull' acatalepsia , o sin incom prendevo» tA 
del vero circa la natura de' morbi , e sospendersi sui- 
l' epoca , o sìa soslentazion dell' assenso a darne Ì giu- 
dizi , e adoperarvi efficaci rimedj : e la galenica , la quale 
coltivala innanzi con la filosofia green e con la greca lin- 
gua, aveva dato tanti medici incomparabili, per la grande 
ignoranza de' suoi seguaci di questi tempi, era andata in 
nn sommo disprezzo : gì' interpreti amichi della ragion 
civile erano caduti dall'alta loro riputazione nell' Acca- 
demia, e salitivi gli Eruditi moderni con molto danno 
del foro: perchè quanto questi sono necessarj per la 
«rilica delle leggi romane; altrettanto quelli bisognano 
per la topica legale nelle cause di dubbia equità. Il dot- 
assimo sig. don Carlo Buragna aveva riportata la ma- 
niera lodevole di ben poetare; ma l'aveva ristretta in 
troppe angustie dentro 1' imitazione di Giovanni della 
Casa non derivando nulla o di delicato , o di robusto 
da' fonti Greci o Latini , o ne' limpidi ruscelli delle rime 
di Peti-area, o ne' gran torrenti delle canzoni di Dante: 
1' eruditissimo signor Lionardo da Capova aveva rimessa 
la buona favella toscana in prosa, vestita tutta di grazie 
e di leggiadria : ma con queste virlù non udivasi ora- 
zione , o animata dalla sapienza greca nel maneggiare i 
costumi , o invigorita dalla grandezza romana in com- 
muover gli a (ietti : e finalmente il latinissimo sig. To- 
maso Cornelio co' suoi purissimi progiiinasmi aveva più 
tosto sbigottiti gì' ingegni de' giovani , che avvalorati a 
coltivar la liugua Ialina in appresso. Talché, per tutte; 
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queste cose il Vico benedisse , non aver lui avulo mae- 
stra , nelle cui paiole avesse egli giurala; e ringraziò 
quelle selve, f ralle quali , dal suo buon genio guidato, 
aveva latta il maggior corso de' suoi studj , senza ni uno 
affetto tli sella , c non nella cillà, nella quale, come 
moda di vesti , 5Ì cangiava ogni due, o ire anni gusto- 
di lettere. E dal comune irascuramento della Luoua 
prosa latina , si determiuó a maggiormente coltivarla : 
ed avendo saputo, ebe '1 Cornelio non era valuto . in 
lingua greca, nè curato avea la toscana, e nulla o 
pochissimo si era difettato dì critica: forse perchè av- 
vertito aveva, clic i Poliglotti per la molliplicilà delle 
lingue, che «anno, non ne usano mai una perfettamente; 
e i Critici non cousieguono le virtù delle lingue, perchè 
sempre mai si trattengono, a notare i difetti sopra gli 
Scrittori; il Vico deliberà abbandonare la greca, incili 
si era ayvanzalo (la i rudimenti del G ressero, che aveva 
appreso nella seconda de' Gesuiti , e la toscana favella , 
per la qual ragione non volle mai pur sapere la fran- 
cesi' , e lutto confermarsi nella latina; ed avendo egli 

conienti , la lingua latina andò in decadenza ; si risolvè- 
non prender mai più tal sorta di libri ira le mani, ri- 
serbandosi il solo nomenclatore di Giiuiio per l' ì nielli-» 
genia delle voci delle arti ; e leggere gli autori latini 
schietti di noie , con una critica filosofica entrando nel 
di loro spirito ; siccome nvevan fallo gli scrittori latini 
del cinquecento ; tra quali ammirava il Giovio per la 
facondia , e '1 Naugero per la delicatezza da quel poco , 
che ne lasciò , e per lo di lui gusto troppo elegante, ne 
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fa sospirare la gran perdita, che si è fatta della sua Storia. 

Per queste ragioni il Vico non solo vìveva da straniero 
nella sua patria , ma anche sconosciuto. Non per tanto , 
che egli ero di questi sensi, di queste pratiche solitarie , 
non venerava da lontano come numi della sapienza gli 
uomini vecchi accreditali in iscienta di lettere , e ne in- 
vidiava con onesto cruccio ad altri giovani la ventura di 
conversarvi. E con questa disposizione , che è necessaria 
alla gioventù per più profittare , e non sul detto dei 
maestri o maliaiosi o ignoranti; restare' per tutta la vita 
soddisfatti 01 un sapere a gusto, ed a misura di altrui; 
venne egli primieramente in notìzia a due uomini di 
conto ; il primo fu il padre don Gaetano di 1 Andrea 
Teatino , che poi mori santissimo vescovo , fratello dei 
aignori Francesco e Gennaro entrambi d'immortal nome; 
il quale in un ragionamento , che dentro una libreria 
con esso lui tenne il Vico di storia di collezioni di ca- 
dendogli il Vico , che nò ; quegli soggiunse , se egli sì 
volesse far teatino , a cui questo rispondendo che esso 
non aveva natali nobili ; quello replicò , che ciò nulla 
importerebbe , perchè essa ne avrebbe ottenuta dispensa 
da Roma: qui vedendosi il Vico obbligato da tanta ono- 
ranza del padre , usci colà che aveva parenti poveri e 
vecchi privi di ogni altra speranza : e pure replicando 
il padre, che gli uomini di lettere erano più tosto di 
peso , che di utilità alle famiglie ; il Vico conehiuse , 
che forse in esso avverrebbe il contrario : allora il padre 
fini con dire, non è questa là vostra vocazione: l'altro 
fu il sig. dou Giuseppe Lucina, uomo di una immensa 
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erudizione greca , latina , toscana in tutte le spezie del 
saper umano e divino ; il quale avendo sperimentato il 
giovane, quanto valesse, si doleva gentilmente, che non 
se ne facesse alcun buon uso nella città : quando a lui 
ai offerse una bella occasione di promuoverlo , che 'I 
sig. don Nicolò Gira vita per acutezza d' ingegno , per 
severità di giudizio , e per purità di toscano siile avvo- 
calo primario de' tribunali, e gran favoreggiatore de'let- 
lerati , volle fare una raccolta di componimenti in lode 
del sig. conte di s. Stefano , viceré di Napoli nella di 
luì dipartenza: la quale fu la prima, clie usci in Napoli 
nella nostra memoria ; e dentro le angustie di pochi 
giorni doveva ella essere già stampala. Qui il Lucina , 
il quale era appo tutti di somma autorità , propesegli il 
Vico per l'Orazione , che bisognava andare innanzi agli 
altri componimenti ; e ricevuto da quello 1' impiego , il 
[>ortò a esso lui , mostrandogli V opportunità di venire 
con grado in cognizione di un prò lettor delle lettere , 
come esso lo sperimentò grandissimo suo: della quale cosa 
era esso giovano per se stesso desiderosissimo : e si, per- 
cliè aveva rinunziato alle cose toscane , lavorò per quella 
raccolti una Orazion latina sulle stampe medesime di 
Giuseppe Hoselli l'anno 1696. Quindi egli cominciò a 
salire in grido di letterato : e tra gli altri il sig. Grego- 
rio Caloprese sopra da noi con ouor mentovato , come 
fu detto di Epicuro, il soleva chiamare l'aulodidascalo, 
o sia il maestro di se medesimo. Dippoi nelle pompe 
funerali di donna Catterai» d'Aragona madre del signor 
duca di Medinaccli viceré di Napoli; nella quale l' eru- 
ditissimo >Ìgnor Carlo Rossi U Greca , don Emmanuel 
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Licaielli celebre oratore sacro In Italiana , il Vico scrisse 
1' oraziou latina , che va con gli altri componi me nli in 
un libro in foglio stampalo l'anno 1697. 

Poco dopo essendo vacala la cattedra della rettorie», 
per morie del professore , di rendila non più che di 
cento scudi annui con I' aggiunta di altra minor incerta 
somma , die si ritragga da i diritti delle fedi , con le 
quali lai professore abilita gli studenti allo studio legale; 
dello dal signor Caravila, che egli Ulico vi concorresse, 
rd esso ricusando, perchè un'altra pretensione, che po- 
chi mesi immilli esso aveva falla di segretario della città, 
gli era infelicemeule riuscita; il signor don Nicolò aven- 
dolo gentilmente ripreso , come nomo di poco spirito , 
( siccome intatti lo è d' intorno alle cose, che riguardano 
le utilità ) gir disse che egli attendesse solamente a farvi 
la lezione: cosi il Vico vi concorse con una lezion dì 
un' ora sopra le prime righe di Fabio Quintiliano nel 
lunghissimo capo de slalìbus causarum contenendosi den- 
tro I' etimologia , e la distinzion dello stato, ripiena di 
greca e latina erudizione e critica ; per la quale meritò 
ottenerla con un numero abbondante di voti. 

Frattanto il signor duca di Medinaceli viceré aveva 
restituito in Napoli il lustro delle buone lettere non mai 
più veduto fin da' tempi di Alfonso di Aragona , con 
un'Accademia per sua erudizioue del fior fiore de' letterati 
propostagli da don Federico Pappacoda cavaliere napo- 
letano di buon guato di lettere , e grande estimatore dei 
letterati , e da don Nicolò Caravila : onde perchè era 
cominciala a salire appo V ordine de' nobili in somma 
riputazione la più colta letteratura, il Vico, spintovi di 
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pii\ dall' onore essere stato tra ali Accademici annove- 
rala , tutto applicassi a professare umane lettere. 

Quindi è che la fortuna si dice esser amica de' gio-, 
vani; perchè eleggono la lor sorte della vita sopra quelle 
arti , o professioni , che fioriscono nella loro gioventù : 
ma il mondo di sua natura J* anni in anni cangiando 
gusti si rilrovan poi vècchi , valorosi di quel sapere che 
non più piace, e 'n conseguenza non frutta piò. Imper- 
ciocché a un tratto si f.i un gran rivolgimento di cose 
letterarie in Napoli , che quando si credevano dovervis! 
per lunga età ristabilire tutte le lettere migliori del cin- 

un altro ordine di cose da mandarle tutte in brevissimo 
tempo in rovina , contro ogni aspettazione , che quei 
valenti letterati , i quali due , o tre anni "avanti dice- 
vano, che le metafisiche dovevano star chiuse ne* chio- 
stri , presero essi a tutu voga a coltivarle, non già sopra' 
i Platoui e i Plotini coi Maràl j , onde nel cinquecento 
ti 'ut tonno tanti gran letterati, ma sopra le meditazioni 
di Reuato delle Carte : dalle quali è seguito il suo libro 
del Metodo) in cui egli disapprova gli studj delle lingue, 
degli Oratori, degli Storici e de' Poeti : e ponendo su 
solamente la sua metafisica, Gsica e matematica , riduce 
la letteratura al sapere degli Arabi , i quali in tutte e 
tre queste parti n ebbero dottissimi , come gli Averroi 
in metafisica , e tanti famosi Astronomi e Medici , che 
ne hanno nell'una e nell'altra scienza lasciate anche le 
voci necessarie a spiegarvisi. Quindi ai quantunque dotti 
e grand ingegni , perché si cran prima tutti , e lunga 
tempo occupati in Fisiche corpuscolari, iuisperìenze, ed. 
Hmc. di Vits, T. I. e, 
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iti macchine, dovettero le meditazioni di Renalo sembrar 
astrusissime , perche potessero ritrar da' sensi le meati 
per meditarvi: onde l'elogio di gran filosofo era: costui 
intende le meditazioni di Renato. E io questi tempi pra- 
ticando spesso il signor Vico e '1 signor don Paolo boria 
dal signor Carovita , la cui casa era ridotto di uomini 
di lettere , questo egualmente gran cavaliere e filosofo 
fu il primo con cui il Vico potè cominciare a ragionar 
di metafisica : e ciò che '1 Doria ammirava di sublime , 
grande, nuovo in Renato, U Vico avvertiva, che era 
vecchio e votgar tra Platonici. Ma da' ragionamenti del 
Doria egli vi osservava una mente , che spesso balenava 
lumi sfolgoranti di platonica divinità: onde da quel tempo 
restaron congiunti in una fida e signorile amicizia. 

Fino a questi tempi il Vico ammirava due soli sopra 
tutti gli altri dotti, che furono Platone e Tacito; perchè 
con una mente metafisica incomparabile Tacito contempla 
1' uomo qual è , Platone qual dee essere ; e come Pia- 
Ione con quella scienza universale si diffonde in tutte le 
parti dell' onesti che compiono 1' uom sapiente d' idea ; 
cosi Tacilo discende a tutti i consigli dell'utilità, perchè 
Ira gl'infiniti irregolari eventi della malizia, e della for- 
tuna si conduca a bene l' uom sapiente di pratica. E 
l' ammirazione con tal aspetto di questi due grandi au- 
tori era nel Vico un' abbozzo di quel disegno , sul quale 
egli poi lavorò una storia ideale eterna , sulla quale cor- 
resse la storia universale di tutti i tempi , conducendovi 
sopra certe eteme propietà delle cose civili i surgimenti , 
stati, decadenze di tutte le nazioni: onde se ne formasse, 
il sapiente insieme e di sapienza riposta, qual è quel di 



DI C. B. VICO. 35 
Platone, e di sapienza volgare , qual e quello di Tacito. 
Quando finalmente venne a lui in notizia Francesco Ba- 
cone signor di Verulamio , uomo egualmente d' incom- 
parabile sapienza, e volgare e ripostai siccome quello, 
che fa insieme un uomo universale in dottrina ed in pra- 
tica , come raro filosofo e gran ministro di Stato del- 
l' Inghilterra : e lasciando da parte slare gli altri suoi li- 
bri , nelle cui materie ebbe forse pari , e migliori , in 
quelle de Augtnentìs Scientiarum l'apprese tanto, che 
come Platone è *l principe del sapere cV Greci ; un Ta- 
cito non banno t Greci ; cosi un Bacone manca ed ai 
Latini ed ai Greci : che un sol uomo vedesse , quanto 
vi manchi nel mondo delle lettere, che ai dovrebbe ri- 
trovare e promovere ; ed in ciò , che vi ha , di quanti 
c quali difetti sia egli necessario emendarsi : uè per af- 
fezione o di particola!' professione , o dì propria setta , 
a riserva di poche cose, die offendono la Cattolica Re- 
ligione , faccia a tutte le scienze giustizia, e a tutte col 
consiglio , che ciascuna conferisca del suo nella somma , 
che .costituisce l'universa! repubblica delle lettere. E pro- 
postisi il Vico questi tre singolari autori da sempre averli 
avanti gli occhj nel meditare e nello scrivere , così andò 
dirozzando i suoi lavori d* ingegno , che poi portarono 
V ultima opera de Universi Jiiris una Principio eie. 

Imperciocché egli nelle sue Orazioni fatte nelT aper- 
ture degli studj nella regia università usò sempre la pra- 
tica di proporre universali argoménti , scesi dalla meta- 
fisica in uso della civile : e con questo aspetto trattò o 
de' fini degli studj , come nelle prime sci , o del me- 
todo di studiare , come nella, seconda parte della sesta ; 
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e nella intiera settima: le prime tre trattari principale 
mente de' fini convenevoli alla natura umana , le due 
altre principalmente de' fini politici , la sesta del fine. 

La prima recitata il ifi ottobre l'anno ttigg propone, 
che coltiviamo la fona della nostra mente divina in 
tutte le tue facoltà su questo argomento : Suam ipsius 
cognitionem ad omnem doctrinarum orl/em brevi ab- 
salveiìdiim maxima caìqae esse incitamento. « E prova 
la mente umana in via di proporzione esser il Dio del- 
l'uomo, come Iddio è la mente del tutto: dimostro le 
maravigliti delle facoltà della mente paratamente , o 

ziocinio , come .operino con divine forze di speditezza , 
facilità , ed efficacia , e ad un medesimo tempo diver- 
sissime cose, e moltissime: che i fanciulli vacui di pravi 
affetti , e di vizj (11 tre , o quattro anni trastullando si 
ritrovano aver già appresi gl' intieri lessici delle loro 
lingue native: che Socrate non tanto richiamò la mo- 
rale filosofia dal cielo, quanto esso v'innalzò l'animo 
nostro: e coloro, i quali con le invenzioni furono sol- 
levati in ciel tra gli Dei , quelli sono l' ingegno di cia- 
scuno di noi; che sia meraviglia, esservi tanti ignoranti, 
quando , come il fumo agli occhi , la puzza al naso , 
cosi sia contrario alla mente il non sapere , 1' esser in- 
gannato, il prender errore; onde sia da sommamente vitu- 
perarsi la negligenza, che non siamo dottissimi in tulio, 
unicamente perchè non vogliamo esserlo ; quando col solo 
voler efficace trasportati da estro facciamo cose, che dopo 
fatte 1' ammiriamo f come uou da noi, ma fatte da no. 
Pio. E per c'ò conchiude, che se in pochi anni un. 
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giovanetto non ha corso lutto l'orbe dello scienze, sia egli 
avvenuto, o perchè egli oon ha voluto, o se ha voluto , 
sia per difetto de' maestri, o di buon ordine di «odiare, 
o di fine degli sludj altrove collocato , che di coltivare 
una specie di diviniti dell'animo nostro, a 

La seconda orazione recitala l'anno 1700 contiene, 
che informiamo t'animo delle virtù, inconseguenza delle 
cerila della mente sopra questo argomento: Hùitem liosti 
ìnfensiorem , ùifestiorenuju» , tpmm itultam libi esse, 
neminem. E fa vedere questo universo una gran cittì,- 
nella quale con una legge eterna Iddio condanna gli stolti 
a fare una guerra di se medesimi , cosi concepita : Ejus 
legis tot sani digito amiupolenli perscripla capita , quot 
funi rerum omnium naiurae. Caput de homine recite' 
mus. Homo mortali carpare , aeterno aldino està : ad 
duas res verum honestumque , sive adeo mihi uni 
nascitor: mcns verum falsumque dignoseito ; sensiu 
menti ne impo limito ; ratio vltae auspicium , ductum , 
imperìumque habeto; cupidilalei ratinili parento: bonis 
animi ariibùs laudem libi parato: viriate, et constantia 
humanam felicilatem indipiscitor. Si quis stultus sìve 
per malam malitiam, live per luxum, rive per igna* 
viam, rive adeo per impadentiam secai faXit, per* 
daeUionis reus ipse securn bellum gerito ; e vi dewrive 
tragicamente la guerra. Dal qual luogo si vede aperta- 
mente, che egli agitava fin da questo tempo neli' animo 
l' argomento , che poi trattò del dritto universale. 

L' orazio n terza recitala l'anno ijot è una come ap- 
pendice pratica delle due innanzi sopra questo argomento : 
A Litteraria Societaie omntm malam fraudata obesi- 
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oporlere , si voi vera non simulata , solida non vana 
enuìitione ornati sliuleatis. E dimostra che nella repub- 
blica letteraria bisogna vivere con giustìzia: e si condan- 
nano Ì critici a compiacenza , che esigono con iniquità 
i tributi di questo erario; gli ostinati delle sette che im- 
pediscono accrescerai l'erario; gl'impostori che fraudano 
le loro contribuzioni all' erario delle lettere. 

La quarta orazione recitata l'anno 1704 propone que- 
sto argomento : Si quis ex literarum studiis maxima* 
utiiilales easque semper cum honeslate confimela* per- 
cìpere velit, is gloriai, sive communi bona erudìalur. 
Ella è contro i falsi dotti , che studiano per la sola uti- 
lità , per la quale procurano più di parere , che di esser 
tali : e conseguita 1' utilità propostasi , s' infingardiscono , 
ed usano pessime arti per durare in openione di dotti. 
Aveva ìl Vico già recitata la metà di questo ragiona- 
mento , quando venne il sig. don Eilice Lamina Ulloa 
presidente del Sacro Consiglio , il Catone de' ministri 
Spagnuoli : in onor di cui egli con molto spirito diede 
altro torno , e più brieve al già detto , e altaccollo con 
ciò, ebe restava a dire: per una cui simile vivezza di 
ingegno, ebe usò in lingua italiana Clemente XI quando 
egli era abbate nell'Accademia dogli Umoristi, in onor 
del cardinal d' Eti-è suo prò tenore , cominciò appo In- 
nocenzo XII le sue fortune, che il portarono al Sommo 
Pontificato. 

Nella quinta orazione recitata l'anno 1705 proponsi: 
Sespublicas Utm maxime belli gloria ìncfytas, et rerum 
Imperio polentes, quum maxime literis ftoruerunt. E 
si prova vigorosamente con buone ragioni , e poi zi 
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conferma con questa perpetua successione di esempli. 
« Neil' Assiria suvsero i Caldei primi dotti del mondo , 
e vi si stabili la prima monarchia : quando sfoggiò la 
Grecia più che in lutti i tempi innanzi in supere ; la 
monarchia di Persia si rovesciò in Alessandro; Roma 
stabili I' imperio del mondo sulle rovine di Cartagine 
sotto Scipione, che seppe tanto di filosofia, di eloquenza 
e di poesia, quanto il dimostrano le inimitabili commedie 
di Terenzio , le quali egli insiem col suo amico Lelio 
lavorò, e stimandole indegne di uscire sotto il suo gran 
nome , le fece pubblicare sotto quel di cui vanno , che 
vi dovette alcuna cosa contribuire del suo ; certamente 
la monarchia Romana si fermò sotto Augusto , nel cui 
tempo risplendè in Roma lotta la sapienza di Grecia con 

10 splendore della lingua romana: il più luminoso regno 
d' Italia sfolgorò sotto Teodorico col consiglio dei Cas- 
siodori : in Carlo Magno risurse V imperio romano in 
Germania ; perchè le lettere già affatto Morte nelle corti 
icali d' occidente , lì comi noi .irono a surgere nella sua , 
con gli Alcuini. Omero fece Alessandro , il quale tutto 
ardeva di conformarsi in valore all'esemplo di Achille; 
e Giulio Cesare si destò alle gran imprese sull'esempio 
di esso Alessandro : talchi: questi due gran capitani , dei 
quali niuno ardi diffinire la maggioranza, sono scolari 
d'un eroe d'Omero. Due cardinali, entrambi grandis- 
simi filosofi e Teologi , ed uno di più grande orator 
sacro , Xtmenes e Riscegliù ; quello descrisse la pianta 
della monarchia di Spagna , questo quella di Francia. 

11 Turco ha fondato un grand' imperio sulla barbarie , 
ma col consiglio di un Sergio dotto ed empio monaco 
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Cristiano , che allo stupido Maometto diede la legge , 
■opra la quale il fondasse: e mentre i Greci, dell'Asia 
incominciando , e poi dappertutto erano andati nella bar- 
barie, gli Arabi coltivarono le metafisiche, le matema- 
tiche , le astronomie , le medicine , e con questo sapere 
di dotti , quantunque non della più colta umanità , de- 
starono a una somma gloria di conquiste gli Almanzorri 
tutti barbari e fieri; e servirono a stabilire al Turco un 
imperio , nel quale fossero vietate tutte le lettere : il 
quale però se non fosse per li perfidi Cristiani prima 
Greci e poi Latini, che han loro somministrato di tempo 
in tempo le arti , e i consigli della guerra , sarebbe il 
toro vasto imperio da se medesimo rovinato. „ 

Nella orazion sesta recitata l'anno 1707 tratta questo 
argomento mescolalo di fine degli siudj, e di ordine di 
studiare: Corrupiae homimim naturae cognitio ad uni- 
versum ingenuaram artium , scifntiamtmj ue abiolfen- 
Aum orbam invitai, inciratque ; tic rectum, facilem, 
oc perpuluum in iif perdiscendìs ordinem pronomi, 
exponiupte. a Qui egli fa entrar gli uditori in una me- 
ditali on di se medesimi , che 1' uomo in pena del pec- 
cato è diviso dall'uomo con la lingua, con la mente, 
e col cuore ; con la jjngua che spesso non soccorre , e 
spesso tradisce P idee , per le quali P uomo vorrebbe e 
non può unirsi con I' uomo ; con la mente , per la va- 
rietà delle opinioni nate dalla diversità de' gusti, de' sensi, 
nei quali l'uom non conviene con allr'uomo; e final- 
mente col cuore , per lo 'quale corrotto , nemmeno V u- 
niformità de' vizj concilia 1' uomo con l' uomo. Onde 
prova , che la pena della nostra corruzione , si debba 
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emendare con la vinù, con la .scienza, con l' eloquenza : 
por le quali tre cose unicamente 1' uomo sente lo stesso , 
che alti' uomo. E ciò per quello s' attiene al fine degli 
studj : per quello riguarda l'ordine di studiare; prova 
cKe siccome le lingue foro no il più potente mezzo di 
formare I umana società; cosi che dalle lingue deono 
incominciarsi gli studj ; poiché elle tutte s' attengono alla 
memoria , nella quale vale mirabilmente la fanciullezza : 
1' i!là di. 1 ' fanciulli debole iii r.izim;iiiii) non tori Filini si 
regola , che con gli esempli , che devono apprendersi 
con vivezza di fantasia per commovere r nella quale la 
fanciullezza è meravigliosa ; quindi ì fanciulli si devono 
trattenere nella lezion della storia cosi favolosa , come 
vera: è ragionevole la eia de' fanciulli, ma uon ha ma- 
teria di ragionare: s'addestrino all'arte del buon razio- 
cinio nelle scienze delle misure , che vogliono memoria 
e fantasia , e insieme spossau loro la corpolenta fa- 
coltà dell' immaginativa , che robusta è la madre di. 
lutti i nostri errori , e miserie , nella primi gioventù 
prevagliono i sensi , e ne trascinano la mente pura ; si 
applichino alle fìsiche , che portano alla contemplazione 
dell' universo òV corpi , ed han bisogno delle matema- 
tiche per la scienza del sistema mondano : quindi dalle 
vaste idee corpulenti kiche , e dalle delicate delle linee , 
e de' numeri si dispongano ad intendere l' infinito astratto 
in metafìsica con la scienza dell' Ente, e dell' uno, nella 
quale conoscendo i giovani la lor mente sì dispongano 
a ravvisare il loro animo , e in seguito di eterne virila 
il vedan corrotto, per potersi disporre ad emendarlo na- 
turalmente con la Morale in età , che già han fatto al- 



cuna sperienza , Ritinto mal conducano le passioni , le 
quali sono in fanciulla zza violentissime; ed ove conoscano 
che ila turai menle Li inorale pagana uon basti , perchè 
ammansisca , e domi la filaulia , o sia I' amor proprio , 
ed aveudo iu metafisica sperimentato, intender essi più 
certo l' infinito cbe '1 finito , la mente che il corpo , 
Iddio cbe 1' uomo , il quale non sa le guise , come 
esso si muova, come senta, come conosca; si dispongano 
con l' intelletto umiliato a ricevere la rivelata teologia ; 
in conseguenza di cui discendano alla cristiana morale , 
e cosi purgali si portino finalmente alla cristiana giuri- 
ri sprudenza, a 

Fin dal tempo della prima orazione, cbe si è rap- 
portata , e per quella , e per tutte f altre seguenti , e 
più di futle per quest'ultima, apertamente si vede, cbe 
il Vico agitava un qualche argomento e nuovo, e grande 
□eli' animo , che in un principio unisse egli tutto il sa- 
pere umano, e divino: non tutti questi da lui trattali 
n evan troppo lontani. Ond' egli godè non aver dato 
alla luce queste orazioni, perchè stimò, uon doversi 
gravare di più libri la repubblica delle lettere, la quale 
per la tanta loro mole non regge; e solamente dovervi 
portare in mezzo libri d' importanti discoverte , e di 
utilissimi ritrovati. Ma neh" anno 1708 avendo la regia 
università determinato fere un'apertura di studj pub- 
blica solenne, e dedicarla al re con un' orasi on da dirsi 
alla presenza del cardinal Grimani viceré di Napoli , e 
che perciò sr doveva dare alle slampe; venne felicemente 
fallo al Vico di meditare un argomento, che portasse 
aldina nuova scoverta , ed utile al mondo delle lettere , 
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che sarebbe sialo un desiderio degno da esser noveralo 
tra gli altri del Bacone , nel suo nuovo mondo delle 
scienze. Egli si raggira d' intorno a' vantaggi e disvan- 
taggi della maniera di studiare nostra , mesta al confronto 
di quella degli antichi in tutte le spezie del sapere : e 
quali svantaggi della nostra , e con quali ragioni si po- 
tessero seb iva re ; e quelli che Schivar non si possono, 
con quai vantaggi degli amichi si polessouo compensare; 
tanto che un'intiera università di oggidì fosse per esem- 
plo un solo Platone , con lutto il di più , che noi go- 
di' mo sopra gli antichi; perche 1 tutto il sapere umano, 
e divino reggesse dappertutto con uno spirilo, e costasse 
in tutte le parli sue , si che si dessero le scienze l'uua al- 
l' altra la mano , nè alcuna fosse d' impedimento a nis- 
suna. La dissertazione usci l' istesso anno in dodicesimo 
dalle stampe di Felice Mosca. Il quai argomento in fatti 
è un abbozzo dell'opera, che poi lavorò, de Universi 
Jutìs uno Principio eie. di cui è appendice Y alita, de 
Constantia Jurisprudentis. 

E perchè egli il Vico sempre aveva la mira a farsi 
merito con 1* università nella giurisprudenza per altra 
via , che di leggerla a giovinetti , vi trattò molto del- 
l' arcano delle leggi degli antichi giurlsp rudenti romani* 
e diede un saggio di un sistema di giurisprudenza d' in- 
terpretare le leggi, quantunque private, con. 1 aspetto 
della ragione del governo romano. Circa la quai parte 
monsignor Vincenzo Vidania , prefetto de' regj studj , 
uomo dottissimo delle antichità romane specialmente in- 
torno alle leggi, che in que' tempi era in Barcellona, cou 
nua onorevolissima disseriazione gli oppose in ciò, che 
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■I Vico «re va fermo, che i giureconsulti romani antìcti! 
fossero siati ludi patrizi ; alla quale il Vico allora pri-> 
vatamroli- risposi' c poi soddisfece pubblica' nenie eoo In 
opera de Universi Juris e(r. a' cui piedi sì legge la dis- 
seriaiiooc dell' illustrissimo Vidama con le risposte dui 
Vico. Ma il signor Errico Brciickman dottissimo giure- 
consulto olandese , molto si compiacque delle cose dal 
Vico meditale circa 1» giurisprudenza , e mentre dimo- 
rava in Firenze a rileggere i pandeiii fiorentini, ne tenne 
onorevoli ragionameli col signor Antonio di Rinaldo , 
da Napoli coli portato a patrocinarvi una causa di un 
napoletano magnate. Questa dissertazione uscita alla luce, 
accresciuta di ciò , che non si potè dire alla presenza 
del cardinal viceré, per non abusarsi del tempo, che 
molto bisogna a' principi, fu ella cagione, che '1 sig. Do- 
menico d' Aulisio , lettor primario vespertino di leggi , 
Uomo universale delle lingue, e delle scienze, il quale 
fin a quel!' ora aveva malvisto il Vico nel!' università , 
non già per suo merito , ma perchè fii egli amÌGO di quei 
letterati, i quali erano stati del partito del Capova contro 
di lui , in una gran contesa litteraria , la quale molto 
innanzi aveva bruciato in Napoli, che non fa d" uopo 
di riferire , un giorno di pubblica funzione di concorsi 
di cattedre , a sè chiamò il Vico , invitandolo a sedere 
presso lui; a cui disse aver esso letto quel libricciuolo 
( perchè egli per contesa di precedenza col lettor pri- 
mario de' canoni non interveniva nelle aperture ) e lo 
stimava di uomo , che non voltava indici ; e del quale 
ogni pagina potrebbe dare altrui motivo di lavorare ampj 
volumi : il qual atto si cortese , e giudizio cosi benigno 
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di nomo per altro nel costume anni aspra, che nò, al 
assai parco di Indi , approvò al Vico uua singoiar gran- 
detta d'animo ili quello verso di lui: dal qual giorno 
vi contrasse una strettissima amicizia, la quale egli con* 
tiuovo fin che visse questo gran letterato. 

Frattanto il Vico con la lezione del più. ingegnoso e 
dotto , die vero trattato di Bacone da Verulamio de 
Sapienlia Feterum, si destò a ricercarne più in là i 
principi , che nelle favole de' Poeti , movendolo a far 
ciò l' autorità di Platone , eh' era andato nei Cratilo ad 
investigargli dentro le origini della lingua greca; e pro- 
movendolo la disposizione , nella quale era già entrato, 
che I' incominciavano a dispiacere l' etimologie de' Cre- 
matici , s'applicò a rintracciarli dentro le origini delle' 
voci latine; quaudo certamente il sapere della setta ita- 
lica fiorì assai innanzi nella scuola di Piltagora, più pro- 
fonda, di quello che poi cominciò nella medesima Grecia. 
• E dalla voce Coelum , che significa egualmente il 
botino, e il gran corpo dell'aria, congetturava, non 
forse gli Egtzj, da cui Piltagora aveva appresa, avessero 
opinato, che i' istro mento con cui la natura lavora tutto, 
egli sia il cuneo ; e che ciò vullero significare gli Egiti 
con le loro piramidi ; e ì Latini fa natura dissero inge-. 
niunt , di cut è prìucipal propietà l'acutezza; sicché la 
natura formi e sformi ogni forma col bolino dell' aria ; 
e che formi , leggiermente inoavando , la materia ; la. 
sformi , profondandovi il suo bolino , col quale 1' aria 
depreda tutto, e la mano, che mova questo istromento, 
sia 1' etere, la cui mente fu creduta da tutti Giove; e. 
i Latini T aria, dissero anima , come principio , onde 
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1' universo abbia 3 ruoto , e la vila : sopra cui conte 
femina operi come maschio 1* etere , che* insinuato Del- 
l' animale da* Latini fu detto animiti; ond' è quella vol- 
ger differenza di latine proprie ti, anima vivìmus, animo 
senltmus : talché I' anima, o l'aria insinuata nel sangue 
sia ne!!' nonio principio della vita , 1' etere insinualo nei 
nervi , sia principio del senso : ed a quella proporzione 
che t etere è più attivo dell' aria , cosi gli spirili animali 
sieno più mobili e presti , che i vitali : e come sopra 
l'anima opera l' animo, cosi sopra l'animo operi quella , 
che da' Latini si dice meni, che tanto vale, quanto pen- 
siero ; onde restò a Latini detta meas animi ; e che 'I 
pensiero o mente sia agli uomini mandato da Giove che 
è la mente dell' etere. Che se egli fosse cosi il principio 
operante di tutte le cose in natura dovrebbono essere 
oorpicelli di figure piramidali : e 'certamente l' etere unito 
è fuoco. E su tali princìpj un giorno in casa del signor 
don Lucio di Sangro il Vico ne tenne ragionamento 
col signor Doria , che forse quelli che i fisici ammirano 
strani eflètti nella calamita , eglino non si riflettono , 
che sono assai volgari nel fuoco : de' fenomeni della ca- 
lamita tre essere i più meravigliosi, l'attrazione del ferro , 
la comunicazione al ferro delia virtù magnetica , e l'ad- 
drizzamento al polo : e ninna cosa essere più volgare , 
che 1 fomento in proporzionata distanza concepisce il foco, 
e , in arruolarsi , la fiamma ; che ci comunica il lume , 
• che la fiamma s' addrizza al vertice del suo cielo : 
tanto che se la calamita fosse rada , come la fiamma , 
e la' fiamma spessa , come la calamita ; questa non ai 
addriz7.crebbe al polo , ma al suo zenit ; e la fiamma si 
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addrizzerebhe al polo, non al ano vertice; che sarebbe, 
se la calamita perciò si addiizzi al polo , perchè quella 
sia la più alta parte del cielo, verso cui ella possa sfor- 
zarsi I come apertamente si osserva nelle calamite poste 
in punto ad aghi alquanto lunghi , che mentre s' ad- 
drizzano al polo , elleno apertamente sì vedono sforzale 
d'ergere verso lo zenit! talché forse la calamita osser- 
vata con questo aspetto determinata da' Viaggiatori in 
qualche luogo, dove ella più che altrove si ergesse, po- 
trebbe dare la misura certa delle larghezze delle terre , 
che cotanto si va cercando per portare alla sua perfe- 
iione la geografìa. » 

Questo pensiero piacque sommamente al sig. Dona , 
onde il Vico si diede a portarlo più in oltre in uso della 
medicina: perché de' medesimi Egiij, i quali significarono 
la natura con la piramide, fu particolar medicina mec- 
canica quella del lasca e dello stretto , che '1 dottissimo 
Prospero Alpino con somma dottrina , ed erudizione, 
adornò. E vedendo altresì il Vico che uiuu medico li- 
ve va fatto uso del caldo e del freddo, quali li descrìve 
il Cartesio , che il freddo aia moto da fuori in dentro , 
il caldo a roverscio muto a dentro in fuori, a e fon- 
darvi sopra un sistema di medicina; non forse le febbri 
ardenti seno d' aria nelle vene dal centro del cuore alla 
periferia ; che più di quel che conviene a star bene , 
dilarglii i diametri de' vasi sanguigni turati dalla parte 
opposta al di fuori : ed al contrario le febbri maligne 
sicno moto d' aria ne' vasi sanguigni da fuori in dentro 
che ne dilarghi oltre di quel, che conviene a star bene, 
i diametri d«'ynsi turati nella parte opposta al di de atro: 
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onde mancando al cuore, ch'èl centro del corpo ani- 
malo, l'aria, che bisogna tanto muoverlo, quanto con- 
venga a star 'bene , infievolendosi il molo del cuore , se 
ne rappigli il sangue , in che principalmente le febbri 
acute consistono : e questo sia quello quid divini , che 
Ippocretc diceva cagionare tai febbri. Vi concorrevano 
da tutta la natura ragionevoli congetture: perchè egual- 
mente il freddo, e '1 caldo conferiscono alla gcuerazton 
delle cose ; il freddo a germogliare le semenze delle 
biade, e ne' cadaveri alla ingeucrazione de' vermini, nei 
luoghi umidi, c oscuri a quella d'altri animali , e l'ec- 
cessivo freddo egualmente che '1 foco cagiona delle gali- 
grene , ed in Isvezia le gangrcnc si curati col ghiaccio : 
vi concorrono i segni nelle maligne del tatto freddo , 
e de' sudori colliquativi , che danno a divedere un gran 
dilagamento de' vasi escretori 1 neue ardenti ■! tatto in- 
focato ed aspro , ebe con V asprezza significa troppo al 
di fuori essersi i vasi corrugati e stretti. Che sarebbe se 
quindi restò a Latini che riducessero tutti i morbi a 
questo sommo genere ruptum , che vi fosse stata una 
antica medicina in Italia , che stimasse che tutti i mali 
cominciassero da vizio di solidi, e che portino finalmente 
a quello , che dicono i medesimi Latini corruptum. a 

Quindi per le ragioni arrecate in quel libricciuolo , 
che poi ne diede alla luce, s' innalzò il Vico a stabilire 
quesla fisica sopra una metafisica propia, e con la stessa 
condotta delle origini de' Latini favcllari ripurgò i punti 
di Zenone dagli alterati rapporti di Aristotile : ■ e che 
i punti mio il ii ti ci sieno 1' unica ipotesi da scendere dalle 
cose astratte alle corpulenti , siccome la geometria è la 
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unica via da -portarsi con iscienza d».1e cose corpulenti 
alle cose astratte di che costano i corpi : e dìffiuito il 
punto quello , che non ha pani , che è tanto dire , 
quanto fondare un principio infinito dell' estensione a- 
stratta, come il punto, che non è disteso cou un escorso 
iàccia l' eatension della linea , cosi vi sia una sostanza 
inGnita , che con un suo, come escorso, che sarebbe la 
generazione, dia forma alle cose finite: c come Pittagora, 
che vuole perciò il inondo costar di numeri che sono 
in un certo modo delle linee più astratti, perchè l'uno 
non è numero , e genera il numero , ed in ogni numero 
disuguale vi sta dentro indivisibilmente: onde Aristotile 
disse I' essenze essere indivisibili siccome i numeri, che 
è tanto dividerli , quanto distruggerli ; cosi il puuto che 
ita egualmente sotto linee distese ineguali : onde la dia- 
gonale , con la laterale del quadralo per esemplo , che 
sono altrimente linee incommensurabili , si tagliano nei 
medesimi punti, sia egli un ipotesi di una sostanza inc- 
stenSa , che sotto corpi disuguali vi stia egualmente sot- 
to , ed egualmente li sostenga, n Alla qua! metafisici 
anderebbero di seguito, cosi la logica degli Stoici; nella 
quale s' addottrinavano a ragionare col sorite , che era 
una lor propia maniera di argomentare quisi con uu 
metodo geometrico ; come la fìsica , la quale ponga per 
principio di tutte le forme corporee il cuneo, in quella 
guisa , die la prima figura composta , che s'ingenera in 
geometria, è 'I triangolo; siccome la prima semplice e I 
cerchio , simbolo del perfettissimo Dio : e cosi ne usci- 
rebbe comodamente la fisica degli Egizj , che intesero 
la natura una piramide, che è un solido di quattro ficca 
Hjcc. di Fiti, T. I. 11 
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triangolari: e vi si -accomoderebbe la medicina egiziani 
del lasco , e dello stretto : della quale egli un libro dì 
pochi fogli col titolo dr. aequUibrio Corporis Animanti* 
ne scrisse al signor Domenico d' Aulisio , dottissimo 
guani' altri mai delle cose di medicina , e ne tenne al- 
tresì spessi ragionamenti col signor Lucanloiiio Porzio , 
onde si conciliò appo questi un sommo credito , con- 
giunto ad una stretta amicizia , la quale coltivò egli in- 
fino alla morte di questo ultimo filosofo italiano della 
scuola di Galileo, il quale soler» dir spesso con gli ami- 
ci , ebe le cose meditale dal Vico, per usare il suo detto , 
il ponevano in soggezione. Ma la metafisica sola fu stam- 
pata in Napoli in dodicesimo l'anno 1710 presso Felice 
Mosca , indirizzata al stg- don Paolo Doria , per primo 
libro, de Aniìqitissima Italamm sapie/itia ex linguaa 
Latinae originiòus emenda. E vi si attaccò la contesa 
Ira' signori Giornalisti di Viucgia e l'Autore, di cui ne 
vanno stampale in Napoli in dodicesimo pur dai Mosca 
una risposta l'anno 1711 e una replica l'unno 1713; la 
qual contesa da ambe le parli , e onorevolmente si trattò 
c con molta buona grazia si compose ! ma il dispiaci- 
mento delle etimologie granitiche , che era incomincialo 
a farsi sentire nel Vico , era un indizio di ciò , onde 
poi ncll' opere ultime ritrovò le origini delle lingue tratte 
da un principio di natura comune a ante; sopra il quale 
stabilisce i prìmipj d' un etimologico universale da dar 
l'origini a tulle le lingue morte, e viventi: e '1 poco 
compiacimento del libro def VeruUmio , ove si dà a 
rintracciare la sapienza degli antichi dalle favole de* Poeti, 
fu un altro seguo di quello, onde il Vico pur nelle 
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ultime me Opere ritrovò altri principi <ì p " a poesia di 
quelli , che Ì Greci c i Latini , e gli altri dopo hanno 
fin or creduto; sopra cui ne stabilisce altri di mitologia» 
coi quali le favole unicamente portarono significati sto- 
rici delle prime antichissime repubbliche greche , e ne 
spiega tutta la storia favolosa delle repubbliche eroiche. 
Poco dopo fu onorevolmente richiesto dal si«. don 
Andrinno Caraffa, duca di Traetto, nella cui erudizione 
era stato molti anni impiegato, che egli scrivesse la vita- 
dei maresciallo Antonio Caraffa suo zio: e '1 Vico, clin 
aveva formato l'animo verace, ricevè il comando; per- 
chè ebbene pronta dal {luca una sformata copia di buone 
e sincere notizie , che il duca ne conservava- E dal tempo 
degli esercizi diurni rimati èva gli la sola notte per lavo- 
rarla : e vi spese due anni , uno a disporne da quelle 
molto sparse e confuse notizie ì comentarj , un altro a 
tesserne l' istoria : in tutto ti qual tempo fa travagliato 
da crudelissimi spasimi ipocondriaci nel braccio sinistro; 
e come poteva ogni uu vederlo , la sera per tutto il 
tempo , che la scrisse , non ebbe giammai altro innanzi 
su '1 tavolino , che ì comentarj , come se scrivesse in 
lingua nativa , ed in mezzo agli strepiti domestici , e 
spesso iti conversazion degli amici : e si lavorolla tem- 
perata di unon: del subbietto, di riverenza versoi prin- 
cipi ] e di giustizia che si dee avere per la venta. L' c— 
pera usci magnifica dalle stampe di Felice Mosca ìu 
quarto foglio in un giusto, volume l'anno 1716, e fu 
il primo libro , che con gusto di quelle di Olanda usci 
dalle stampe di Napoli : e mandata dal duca al sommo 
pontefice Clemente XI in un bri tv e , con cui la gradi, 
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meritò l' elogio di storia immortale i e di più conciliò 
al Vico la stima e 1' amicizia di uu chiarissimo letterato 
d' Italia signor Gian vi ime ino Gravina , col quale coltivò 
sirena corrispondenza iiitìuo che egli mori. 

Neil' apparecchiarsi a scrivere questa vita, il Vico si 
vidile in obbligo di leggere L'gon Gmzio de Jure Belli , 
et Paris. E qui vide il quarto autore da aggìungncrsi 
alti tre altri, che egli si aveva proposti : perchè Platoae 
adorna più tosto , che forma la sua sapienza riposta con 
la volgare dì Omero : Tacito sparge la sua metafisica , 
morale c politica per li fatti , come da' tempi ad esso 
lui vengono innanzi sparsi , e confusi senza sistema : 
Bacone vede tutto il saper umano e divino, che vi era, 
doversi supplire in ciò , che non ha , ed emendare in 
ciò , che ha : ma intorno alle leggi egli co' suoi canoni 
non s' innalzò troppo all' universo delle città , ed alla 
scorsa di tutti i tempi , nò alla distesa di tutte le nazioni. 
Mi Ugon Grozio pone in sistema di un dritto univer- 
sale tutta la filosofìa, e la teologia in entrambe le parti 
di questa ultima si della storia delle cose o favolosa , o 
eerta , si della storia delle tre lìngue ebrea , greca , e 
latina, che sono le tre lingue dotte antiche, che ci sou 
pervenute per mano della Cristiana Religione. Ed egli 
molto più poi si fè addentro iu quesl' opera del Grozio , 
quando avendosi ella a ristampare , fu richiesto che vi 
scrivesse alcune note ; che il Vico cominciò a scrivere 
più al Grozio , iu riprensione di quelle , che vi aveva 
scritte il Gronovio; il quale le vi appiccò più per com- 
piacere a' governi liberi , che per far merito alla giusti- 
Ma; e già ne aveva scorso il primo libro , e ta meli 
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ili secondo : dulie quali poi si rimase sullii riflessione , 
die non conveniva ad uom cattolico di religione ador- 
nare di noie opera di autore artico. 

Con questi studj , con queste cognizioni , con questi 
autori, che egli ammirava sopra lutt' altri, con desiderio 
di piegarli in uso della Cattolica Religione , finalmente 
il Vico intese , non esservi ancora nel mondo delle let- 
tere un sistema , in cui accordasse la miglior filosofia , 
qual è la platonica subordinala alla Cristiana Religione , 
con una filologia, che portasse necessiti di scienza in 
entrambe le suo parti, che sono le due storie, una delle 
lingue , l' altra delle cose ; dalla storia delle cose si ac- 
certasse quella delle lingue, di tal condotta, clic si fatto 
sistema componesse amichevolmente , e le massime dei 
sapienti dell' Accademie , c le pratiche de' sapienti delle 
Repubbliche : ed in questo intendimento egli lutto spi- 
cossi d>illa mento del Vico quello, che egli era ito 
nella mante cercando nelle prime orazioni augurali ; ed 
aveva dirozzato pur grossolanamente nella dissertazione 
de nostri Tcmporis Studimum Ralione, e con un poco 
più di affinamento nella metafisica. Ed in un' apertura 
di studj pubblica solenne dell'anno 1719 propose questo 
argomento : Omnis divinae , atque kumanae emdìtionis 
Elemento trio, None, Fette, Posse: quorum prin- 
cipium unum Meni; cujus oculus Ratio; cui aetemi 
veri lumen praebet Deus : e parli l' argomento cosi : 
JVunc Anee Iria F.lementa, tjiiae tam esistere, et no- 
stra esse, quam nos tiivere certo scìmus , una illare, 
de qua omnino dubitare non possttmus , nimirum co- 
gitatione explicemus ; quod quo Jhcìlius faciamus bone 
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tracta'ionem universam divido in partcs Iret: in quo* 
rum prima omnia tcienliarum principia a Deo esse : 
in secunda, divinum lumen sive aelernum veruni per 
haectria, quae proposuimus , elemento omnes scientias 
permeare ; easque omnes una ardissimo complexione 
coUigatas alias in alias dirigere , el cunctas ad Deum. 
ipsarum Pri/iripium revocare ; in tenia , quii-quid us- 
quam de divinae , ac humanae erudilionis principiis 
scriptum , diclumve sit , quod cum his principiis core. 
grueril , vnrum; quod dissenserit, falsum esse demon- 
stremus. slUjue adeo de divinarum, aUfue humanaram 
rerum nolitia haec agam trio, de Origine, de Circulo, 
de Constantia : et oslcndam , Origine* omnes a Deo 
provenire ; Circulo , ad Deum redire omnes , Con- 
slantia , omnes constare in Deo , omnesque eas ipsas 
praetcr Deum tenebras esse et errores. E vi ragionà 
sopra do un' ora , c più. 

Sembrò a taluni ]' argomento parti col arra etile per la ' 
terza parie più magnifico , che efficace : dicendo , die 
non dì tanto sì era compromesso Pico della Mirandola, 
«piando propose sostenere Conclusione de omni Scibili: 
perchè ne lasciò la grande e maggior parte della filolo- 
gia , la quale intorno a innumerabili cose delle religio- 
ni, lingue, leggi, costumi, domiuj, commerzj, imperj, 
governi , ordini ed altre , è ne* suoi incominciarne nti 
mozza, oscura, irragionevole, incredibile, e disperali! 
alTailo di potersi ridurre a principi di scienza. Onde il 
"Vico per darne innanzi tempo un' idea , che dimostrasi 
se poter un tal sistema uscire all' effetto , ne diede 
fuora un saggio l'anno i;ao, che corse pet le mani dei 
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lettemi' d'Italia , e d' Oltremonti , sopra il quale alcuni 
diedero gìuduj svantaggiosi ; pero non gli avendo poi 
sostenuti, qiL.udu l'opera u «ci adornata di guiditi molto 
onorevoli di uomini letterali dottissimi, co* quali effica- 
cemente la lodarono ; non ìonci cuMoro da wrt ly.ii 
mentovati. Il signor Anton Salvini gran pregio dell'Ita- 
lia degno» fargli contro alcune difficolta lì lo lodici" e , le 
quali fece a lui giungere per lettera (ertila al sig, Fran- 
cesco Valletta, uomo dottissimo e degno erede della ce- 
lebre biblioteca Yallettiana lasciata dal signor Giuseppe 
suo avo ; alle quali gentilmente rispose il Vico nella co- 
stanza della filosofìa : altre filosofiche del signor Wlrico 
Ubero e del signor Cristiano Tonini io uomini di ri n no- 
mata letteratura della Germauia gliene porto il sig. Luigi 
Barone di Gheminghen; alle quali egli si ritrovava già 
aver soddisfatto con l'opera istessa, come si può vedere 
nel fine del libro de Constantia Jurispruientìs. 

Uscito il primo libro col titolo de Uno Universi fu- 
ri* Principio, et fine Uno, l'istesso anno rjao dalle 
stampe pur di Felice Mosca in quarto foglio ; nel quale 
prova la prima, e la seconda parte della dissertazione; 
giunse™ all' orecchio dell'autore obbiezioni fatte a voce 
da sconosciuti , ed altre da alcuno fatte pure privata- 
torno a leggieri particolari cose , e la maggior parte in 
conseguenza di lle vecchie opinioni , contro le quali si 
era meditato il sistema : a' quali opponi tori , per non 
sembrare il Vico , che esso s' infìngesse i nemici , per 
poi ferirli, risponde senza nominarli nel libro, che diede 
appresso de Constanlia Jurisprudentit ; acciocché cosi 
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sconoscimi, se mai avessero in mino l'opera, lutti soli 
e secreti intendessero , esser loro stato risposto. Uscì poi 
dalle medesime stampe del Mosca pur il quarto foglio 
l'anno appresso 1711 l'altro volume col titolo de Co li- 
stantia Jurisprudentis; nella quale più a minuto si prova 
la lena parte della Disertazione la quale in questo libro 
51 divide in due parti, una de Constanlia Philosophiae , 
altra de Constantia Filologìa*;: e 'n questa seconda 
parte dispiacendo a taluni, un capitolo cosi concepito, 
Nova Scienti/i tentalur , donde s' incomincia la filologia 
a ridurre a' principi di scienia } e ritrovando in fatti , 
clie la processa fatta dal Vico nella terza parte delia 
dissertazione , nou era punto vana, non solo pcrja parte 
della filosofia ; mi , quel clie era più , nemmeao per 
quello della filologia, arni di più, die sopra tal sistema 
vi si facevano molte ed importati li scoverte di cose tutte 
nuove, e tutte lontane dall'opinione di tutti i dotti di 
lutti i tempi ; non udì 1' opera olirà accusa , che ella 

intendesse benissimo , uomini dottissimi della città ; i 
quali l'approvarono pubbl Ica mante , e la lodarono eoa 
gravità, e con efficacia: i cui elogj si leggono nell'o- 
pera medesima. 

Tra questi; cose una lettera del sig. Gìovan Clerico, 
fu scrìtta all'autore del tenore che siegue : Accepi, V'ir 
Clarissìmr , ante per paucos dies ab Ephoro illustr. 
comitit JFildenstein opus tuiint de Origine Jwis , et 
Philologiae , ijuod cum esseat Vltrajèeti , vix levita- 
evolvere potiti. Coacttts enini negoliis quibusdam j4m- 
ttelodamum redire, non satis temporis inibiti, ut tam 
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limpido Jbnie me proluvie possem. Festinante lumen 
oculo fidi inulta , et egregia, timi Philosopliìca , timi 
eliain PliiUilogica , t/uae mihi occasionai* praebebttnt 
ostendendi nostri* septentrionaiibus Eruditi! , acumen 
ali/ne eriulitionem non ininus apud Jtalicos inveniri , 
i/iiam apud ìpsos; imnto vero dactiora et aculiora dici 
ab Itnlis , t/iiam t/uae a frigidiorum orarum Incolli 
expectari queaitl. Crai fero Ullraj celimi rediturus min 
ut Ulte per paiwas hebdoinaiìas morer, ulaue me opere 

jtetodami , ìnterpeUor. Cimi mentimi Inani probe ad- 
secuutus fueio luti, vero il, Jolumims XVIII Riblio- 
thecae Antiqua? , et llmlìfi r ntir parti 1 nitriti ostentiti!!!, 
quanti sii Jiieicnduiii. l'ale , Vir durissime , meqiie. 
Ùlter egregiae tutte Eitiditiuitis j'ik'vs tustinuttiires nu- 
merato. Dabain festìnanti marni Amsleloti. a d. 8 Sc- 
ptembris MDCCXXII. 

(Ju.uiln quisla lettera rallegrò i valenti uomini , elio 
avevano giudicalo a prò dell'opta del Vico, altri! tintilo 
dispiacqui' a colora, die ne avevano sentilo il contrario. 
Ottindi si lusingamo, clic questo era un privato com- 
plimento del Clerico; rn.i quandi) egli ne darebbe il giu- 
dizio pubMico milla biblioteca , allora ne giudicherebbe 
conforme ad esso loro pareva, di giustìzia dicendo essere 
fin possìbile, che con l'occasione di quest'opera del Vico 
volesse il Clerico cantare la palinodia di quello , che egli 
presso n cinqnaiil' anni ha sempre delio, che in Italia 
non si lavoravano opere , le quali per ingegno, e per 
dottrina potessero slare a petto di quelle, che uscivamo 
da oltramouli. L'I Vico fra l tanto per provare al niouiìu 
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che esio amava si In slima degli nomini eccellenti , ma 
non già la faceva fine e meta de' suoi travagli , lesse 
tutti e due i poemi d' Omero , con 1' aspetto de' suoi 
prìncipi filologia , e per certi canoni mitologici , che 
ne aveva concepiti , li fa vedere io altra comparai di 
quello, con la quale sono slati fin ora osservali, ed essere 
tessuti divinamente sopra due subbielii che contengono 
due gruppi di greche istorie de' tempi oscuro, ed eroico 
secondo la divistoti di Vairone : le quali leiioni ome- 
riche insieme con essi canoni diede fuori pur dalle stampe 
del Mosca in quarto foglio l'anno seguente 17 la con 
questo titolo : Jo. Baptiitae Viri Notae in duos Libros, 
Alterarti ile Universi Juris Principio , AUerum de 
Constant ia Jurisprudenlis. 

Poco /lopo vacò la cattedra primaria mattutina di 
leggi , minor della vespertina con salario di scudi 600 
l'anno: e '1 Vico desiato in isperanza di conseguirla da 
questi meriti , che si sono narrati , particolarmente in 
materia di giurisprudenza , li quali egli si aveva perciò 
apparecchiali inverso la sua uuiversìlA; nella quale esso 
i il più anziano di tutti per ragione di possesso di cat- 
tedre : perchè esso solo possiede la sua per intestazione 
di Carlo II e tulli gii altri le possiedono per intestazioni 
più fresche ; ed affidato nelia vita , che aveva menato 
nella sua pania, dove con le sue opere d'ingegno aveva 
onoralo tulli, giovato a molli, e nuociuto a nessuno. 

vecchio, sopra del quale dovevan sortire quella volta le 
leggi , egli ebbe in sorte queste tre, una sotto il titolo 
de /tei virtdicatione , un'altra sotto il liiolo de Peculio, 
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e la terza fu la legge prima sotto il titolo de Praescri- 
plis Fcrbis: e perchè tutti c tre erano testi abbondanti, 
il Vico por mostrare a monsignor Villania prefetto degli 
studj una pruina facoltà di fare quel saggio, quantunque 
giammai avesse professato giurisprudenza , il pregò, che 
avessegli fatto 1' onore di determinargli l' un de' tre luo- 
ghi, ove a capo le ventiquattro ore doveva far la lezione: 
mn il prefetto scusandosene, esso si elesse l'ultima legge, 
dicendo il perchè quella era di Papiniano giureconsulto 
sopra luti' altri di altissimi sensi ; ed era in materia di 
diffrazioni di nomi di legge, che è la pili difficile im- 
presa da. ben condursi in giurisprudenza : prevedendo , 
clic sarebbe staio audace ignorante colui , che 1 avesse 
avuto a calunniare , perchè si avesse eletto tal legge : 
perche tanto sarebbe slato , quanto riprenderlo , perchè 
egli si avesse elclto materia cotanto difficile : talché Cu- 
jacio ove egli diffiiiisce nomi di legge , s' insuperbisce 
con merito , c dice , che vengan tutù ad impararla da 
lui, come fa uè Paridi de' Dicesti de Codicillisi a 
non per altro ci riputa Papiniano principe de' giurecon- 
sulti romani , che perchè ninno meglio di lui difSuisca, 
e niuuo ne abbia portalo in maggior copia migliori dif- 
fiuiziulii in giurisprudenza. Avevano i competitori poste 
la quattro cuse le loro speranze ; nelle quali , come sco- 
gli il Vico dovesse rompere. Tutti menati dalla interna 
stima , che ne avevano , credevan certamente , che egli 
avesse a furo una magnifica e lunga prcfaiion de' suoi 
meriti inverso 1' università : pochi , i quali intendevano 
ciò, che egli avrebbe potuto, auguravano, che egli ra- 
gionerebbe su '1 testo per li suoi principi del drii» 
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universale; onde con fremilo del l'udienza areblie ratto le 
leggi stabilite di concorrere iti giurisprudenza : li più , 
die stimano solamente maestri delle facoltà coloro die 
l' insognano a' giovani , si lusingavano, o che ella es- 
sendo una legge , dove Ottomano aveva detto di molta 
erudizione , che egli con Ottomano vi facesse tutta la 
sua comparsa ; o che su questa legge avendo Fabbro 
attaccato tutti i primi lumi degli interpreti , e non es- 
sendovi stalo alcuno appresso, che avesse al Fabbro ri- 
spisto, che il Vico arebbe empiuta la lezione di Fabbro, 
e non I' arebbe allaccato. Ma la lezìon del Vico riuscì 
tulla fuori della loro aspettazione : perchè egli vi entrò 
con nna brieve , grave e toccante invocazione , recitò 
immediatamente il principio della legge, sul quale, e 
non negli alici suoi paragrafi restrinse la sua lezione : e 
dopo ridotta in somma , e partita immediatamente in 
una maniera , quanto nuova ad udirsi in si faui saggi , 
cotanto asala da' romani giureconsulti, che da per tutto 
risuonano Ali. lex, Aìt Senattuconsultus , Aìt Prae- 
tor; con somigliante formòla Alt JurUconsuilui , inter- 
pretò le parole della legge una per una p arti lame ri te , 
per ovviare a quell' accusa , che spesse volte in tai con- 
corsi si ode , che egli avesse punto dal testo divagato .- 
perchè sarebbe slato affatto ignorante maligno alcuno , 
che avesse voluto scemarne il pregio, perchè egli l'avesse 
potuto fare sopra un principio di tìtolo: perchè non sono 
già le leggi ne' pamletti disposte con alcun metodo sco- 
lastico d' «istituzioni , e come egli fu in quel principio 
allogalo Papiuiano, poteva ben altro giureconsulto allo- 
garsi, che con altre parole, ed altri sentimenti avesse 
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data la de/finizione dell' azione , die ivi ai tratta. Indi 
dalli interpretazione delle parole ti'.igge il sentimento della 
dilli nizione papioianea l'illustra, e con Cujaeio; indi la fa 
vedere conforme a quella degli interpreti greci. Lnme- 
dialamentc appresso si fa incontro al Fabbro , e dimo- 
stra con quanto leggieri , o cavillose , o vane ragioni lì. 
riprende Accursio ; indi Paolo di Castro , poi gli inter- 
preti . li. i. inni' .in aiiuthi , appresso Andrea Alcialii , 
ed avendo dinanzi urli' ordine de' ripresi da Fabbro 
preposto Ottomano a Cujaeio, nel seguirlo si dimenticò 
dì Ottomano, e dopo Alclato prese Cujaoio a difendere: 
di ebe avvertilo frappose queste parole .* sad meritoria 
lapsus Cu/aciam Otiutuma prometti: al biojt Cujaeio 
absolulo Otìiinanunt a faiitro viudicubimat : tanto egli 
aveva poste speranze di laro con Ottomano il concorso ! 
Finalmente sul punto , che veniva alla difesa di Otto- 
mano , l'ora della lezione Ani. 

Egli la pensò lino alle cinque ore della notte antece- 
derne in ragionando con amici, e tra lo strepilo de' suoi 
figliuoli, come ha uso dì sempre o leggere o scrivere, 
o meditare ; ridusse la lezione in sommi capi , ebe si 
chiudevano in una pagina, e la parse con tanta facilità , 
come se non altro avesse professato tutta la vita , con 
tanta copia di dire , che allei v' arebbe arringato due 
ore , col fiore dell' eleganze legali , della giurisprudenza 
più colla , e co' termini dell' arte anche greci ; ed ove, 
no abbisognava alcuno scoi bìlico, più tosto il disse greco, 
che barbaro : una so! volta per la difficoltà della voce 
^fivi'/ff /'••"• egli si ferino alquanto; ma poi soggiunse: 
ifc mìremini me suùstitmc ; ipsa enim ■verbi »<nr>xi* 
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me remoraia «rtf tanto che parve a molti Tatto a bella 
posto quel momentaneo sbalordì mento , perchè con un 
altra voce greca si propria ed elegante esso ai fosse ri- 
messo. Poi il giorno appresso la stese , quale I' aveva 
recitata , e ne diede esemplari , fra gli altri al sig. don' 
Domenico Cara vita , avvocalo primario di questi supremi 
tribunali , degnissimo figliuolo del signor don Nicolò, il 
quale non vi potè intervenire. 

Stimo soltanto ìl Vico portare a questa pretensione ì 
suoi meriti , e '1 saggio della lezione , per lo cui uni- 
versa I applauso era stato posto in isperaim ili certamente 
conseguire la cattedra: quando egli fatto accorto dell' in- 
felice evento : qual in fatti riusi"! anche in persona di 
coloro, che erano immediatamente per lai cattedra gra- 
duati ; perchè nsu sembrasse delicato o superbo di non 
andar attorno , dì non pregare , e fare gli altri doveri 
onesti de' pretensori ; col consiglio , ed autorità di esso 
signor don Domenico Carovita , sapiente uomo, e ben- 
vogl Sentissi mo suo, che gli approvò, che a esso conve- 
niva tirarsene , con grandezza di animo andò a profes- 
sare , che si ritraeva dal pretenderla. 

Questa disavventura del Vico , per la quale disperò 
per 1' avvenire aver mai più degno luogo nella sua pa- 
tria, fu ella consolala dal giudizio del signor Giovati 
Clerico : il quale , come se avesse udite le accuse fatte 
da taluni alla di lui opera, così nella seconda parte del 
volume XIII della Biblioteca aulica e moderna all'arti- 
colo Vili con queste parole puntualmente dal francese 
tradotte , per coloro, che dicevano non intendersi, giu- 
dici genialmente : u Che L" opera è ripiena di materie- 



DI G. fi. VICO. 63 
recondite, di cou siderazioni assai varie, scritta in istile 
mollo serravo : che infiniti luoghi avrebbono bisogno di 
ben lunghi estratti : ebe è ordita con metodo matematico, 
die da pochi princip) trogge infinità di conseguenze: che 
bisogna leggersi con attenzione, senza interroropimento 
da capo a piedi , e avvezzarsi alle sue idee , ed al suo 
stile ; cosi col meditarvi sopra i leggitori vi troveranno 
di più col maggiormente innoltrarsi , molte scoverte , e 
curiose osservazioni fuor di loro aspettativa. Per quello, 
onde fé tanto romore la terza parte della dissertazione 
per quanto riguarda la filosofia , dice cosi : e Tuttociò , 
uhc altre volle è stato detto de' principi della divina, ed 
umana erudizione, che si trova uniforme a quanto è stato 
scritto nel libro precedente , egli è di necessità vero : » 
per quanto riguarda alla filosofia egli cosi ne giudica : 
■ Egli ci dà in accorcio le principali epoche dopo il di- 
luvio inaino al tempo che Annibale portò la guerra in 
Italia : perchè egli discorre in tutto il corpo del libro- 
sopra diverse cose , che seguirono in questo spazio di 
tempo, e fa molte osservazioni di filologia sopra un gran 
numero di materie , emendando quantità di errori vol- 
gari , a' quali uomini in lenden [issimi noo hanno punto 
badato : Finalmente conchiude per tutti; « Vi sì vede una 
mescolanza perpetui di materie filosofiche , giuridiche a 
filologiche : poiché il signor Vico si è particola rmentt 
applicato a queste tre scienze , e le ha ben meditate , 
come tutti coloro , che leggeranno le sue opere , con- 
verranno iu ciò. Tra queste tre scienze vi ha un si forte 
ligame , che non può uom vantarsi di averne penetrata 
e conosciuta una iu Ruta la sua discesa , senza averne 
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altresì grandissima cognizione delP altre. Quindi è clic 
alla fine del volume yi si leggono gì' elogi . cne ' «"'j 
Italiani ban dato a quest' opera , per cui si può com- 
prendere , clic riguardano l' autore , come intendcnlissimo 
della metafisica, della legge e della filologia, e la dì lui 
opera, come un originale pieno d'importami discoverte a. 

Ma non altronde si può intendere apertamente , clie 
il Vico 6 nato per la giuria dulia patria , e in conse- 
guenza dell'Italia, perchè quivi nato, e non in Marocco 
esso riuscì letterato; ebe da questo colpo di avversa for- 
tuna, onde altri arebbe rinunziato a tutte -le lettere , 
ce non pentito di averle mai coltivate ; egli non si ri- 
trasse punto di lavorare altre opere, come in effetto ne 
aveva già lavorata una divisa in due libri, ch'arebbono 
occupato due giusti volumi in quarto , ne) primo dei 
quali andava a ritrovare i principi del diritto naturale 
delle genti dentro quelli dell' umanità delle nazioni, per 
via d' inverisi migliarne , sconcezze , ed impossibilità di 
tutto ciò, che ne avevano gli altri innanzi più immagi- 
nato, che ragionato: in conseguenza del quale nel se- 
condo egli spiegava la generazione de' costumi umani 
con una certa cronologia ragionata in tempi oscuro , c 
favoloso de' greci , da' quali abbiamo tutto ciò , eli' ab- 
biamo delle antichità gentilesche, E già 1' opera era stata 
riveduta dal signor don Giulio Forvo dottissimo teologo 
della Chiesa Napoletana ; quando esso riflettendo , che 
tal maniera negativa di dimostrare , quanto fa di slrepito- 
nclla fantasia , tanto è insilai- e all' intendimento , poiché 
con essa nulla più spiega la mente umana ; ed altronde 
per un colpo di avversa fortuna , essendo stato messo 
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in una necessità di non poterla dare alle stampe,; c per- 
che pur troppo obbligato dal propio punto di darla fuori, 
ritrovandosi aver promesso di pubblicarla ; ristrinse tutto 
il suo spirito in Un' aspra meditazione per ritrovarne un 
metodo positivo , e si più stretto , e quindi più ancora 
efficace. 

E nel (ine dell'anno 1 7»5 diede fuori in Napoli dalle 
stampe di Felice Mosca un libro in il di dodici fogli 
non più in carattere di testino con titolo : principi di 
una scienza nuova d' intornn alla natura delle nazioni , 
per li quali sì ritrovano altri principi del diritto natu- 
rale delle genti : e con uu elogio 1' indirizza alle Uni- 
versità dell' Europa. 

In quoti' opera egli ritrova finalmente lutto spiegato 
quel principio ch'esso ancor confusamente, e non con 
tutta distinzione aveva inteso nelle sue opere antecedenti. 
Imperciocché egli approvava una indispensabile necessità 
anche umana di ripetere le prime origini di tal scienza 
da' principi *' e " a storia sacra , e per una disperazione 
dimostrata cosi da' filosofi, come da' filologi (lì ritrovarne 
i progressi ne' primi autori delle nazioni gentili ; esso 
facendo più ampio , anzi un vasto uso di uno de' giu- 
dizj , che 'I sig. Giovanni Clerico avea dato dell' opera 
antecedente ; che ivi egli per le principali epoche ivi 
date in acconcio dal diluvio universale fino alla seconda 
guerra di Cartagine , discorrendo sopra diverse cose clic 
seguirono in questo spazio di tempo fa molle osservazioni 
di filologia sopra un gran numero di materie, emen- 
dando qnantila di errori volgari , a' quali uomini inten- 
dentissimi non hanno punto badato: djscuoprc questa 
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nuova scienza in forza di una nuova arte crìtica di gio- 
irò le tradizioni volgari delle nazioni che essi fondarono, 
appresso i quali dopo migliaja d'anni vennero gli scrit- 
tori , sopra i quali si ravoglie questi critica usala : e 
con la fiaccola di tal nuova arie critica scuopre tuli' al- 
tre da quelle , che sono state immaginate fin Ola , le 
origini di quasi tutte le discipline , sieno scienze o arti , 
che abbisognano per ragionare con idee schiarite, o con 
parlari proprj del diritto naturale delle nazioni. Quindi 
egli ne ripartisce i principi ln due P art ' « nfl «eli' idee , 
un'altra delle lingue, e pei- quella dell'idee scuopre 
altri principi s'orici di astronomia c cronologia , che 
sono Ì due occhi della storia : e quindi i principi della 
storia universale, clic li nn mancato fin ora. Scuopre altri 
principi storici della filosofia , e primieramente una me- 
tafìsica del genere umano, cioè una teologia. naturale di 
tutte le nazioni con la quale ciascun popolo naturalmente 
si finse da se stesso i snoi proprj Dei per un certo istinto 
naturale, clic ha l'uomo della divinila, col cui timore, 
i primi autori delle nazioni si andarono ad unire con 
certe donne in perpetua compagnia di vita: che fu la 
prima umana società de' mairimonj , e si scuopre essere 
stato Io stesso il gran principio della teologia de'Gentili, 
e quello della poesia de' Poeti teologi , che furono i 
primi nel mondo, e quelli di tutta l'umanità gentilesca. 
Da colai metafisica scuopre una morale , e quindi una 
politica comune alle nazioni , sopra le quali fonda la 
giuri spmdenza del genere umano variante per certe 
setto de' lempi , siccome esse nazioni vanno tuttavia più 
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spiegando 1' idee della loro natura , in conseguenaa delle 
quali più spiegate vauno varia udo ì governi , I' ultima 
forma de' quali dimostra essere la monarchia, nella quale 
vanno finalmente pei' uatura a riposare le naziooì. Cosi 
supplisce il gran vuoto , ebe ni:' suoi principi no tia la- 
scialo la storia universale , la incomincia io Nino dalla 
monarchia degli Asairj. Per la parie delle lìngue acuopre 
altri principi della poesia , e del canto , e de* versi , e 
dimostra essere quella , e questi uali per necessità dì 
natura nuifoime in tulle le prime nazioni. In «eguito 
di lai principi scuoprc allre orìgini dell'imprese eroiche, 
che fu un |i ■< 1 ■> mutolo ili lulte le prime nazioni in 
versi dìETurmali di favelle articolate. Quindi scuopre alili 
priocipj della scieuza del Blasone , ebe ritrova esser gli 
stessi, die quelli della scienza delle medaglie: dove os- 
serva eroiche di quattro mila anni dì continuata sovra- 
nità le origini delle due case d'Austria e di Francia. 
Fra gli effe Ili della discoverLi delle origini delle lingua 
ritrova certi principi comuni a. tulle , e per un saggio 
■ (.■ le vere cagioni della liugua latina , ed al di lei 
esemplo lascia agli eruditi a farlo delle altre tulle : dà 
un'idea dì un etimologico comune a tolte le lingue ua- 
tie , no' altra di altro etimologico delle voti di origine 
straniera: per ÌS|iiegaiv finalmente un'idea d'un etimo- 
logico universale per la scienza della lingua necessaria 
a ragion* re eoo proprietà del diritto naturale delle geuti. 
Con si falli principi > al 'di e , come di lingue , che 
*Uul dire con tal Elusoli* e filologia del genere utuauo 
spiega una storia ideale eterna sull' idea della provvi- 
denza , dalla quale per Ulta 1' opera dimostra il diritto 
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naturale delle genti ordinato ; sulla quale storia eterna 
corrono in tempo tulle le storie paiticolari delle nazioni 
ne' loro sorgimenti , progressi , slati , decadenze e fine. 
Siccliè esso dagli Egizj , che motteggiavano i Greci , 
che non sapessero di antichità con dir loro , che erano 
sempre fanciulli , prende , e fa uso di due gran rottami 
dì antichità, uno che in tutti i tempi scorsi loro dinanzi 
essi divisero in tre epoche, una dell'eli degli Dei, l'al- 
tra dell'eli degli croi, la terza di quella degli uomini: 
l'altro che con questo stesso ordine, e numero di parti 
iu altrettanta distesa di secoli si parlarono innanzi ad esso 
loro tre lingue, una divina, muta per geroglifici, o 
siculi caratteri sacri , un' altra simbolica , o sia per me- 
tafore , qnal i la Livella eroica, la terza epìstolica per 
parlari convenuti negli usi presenti della vita. Quindi 
dimostra la prima epoca, e lingua essere state nel tempo 
delle famiglie che certamente furono appo tutte le na- 
zioni innanzi nelle città, e sopra le quali ognun con- 
fessa che sorsero le città, le quali famiglie, i padri da 
sovrani princìpi reggevano sotto il governo degli Dei , 
ordinando tutte le cose umane con gli auspici divini, e 
con Una Somma naturalezza , e semplicità ne spiega la 
storia dentro le favole diviue de'Greci- Quivi osservando 
che gli Dei d'Oriente, che poi da'Caldei furono il 
alle stelle , portati da' Fenici in Grecia , lo che d 
esser avvenuto dopo i tempi d'Omero, vi ritrovarono 
acconci ì nomi degli Dei greci a riceverli; siccome poi 
portati nel Lazio vi ritrovarono acconci i nomi degli Dei 
latini. Quindi dimostra cotale stato di cose, quantunque 
iti altri dopo altri esaere eorso egualmente tra Latini, Greci 
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ed Asiatici. Appresso dimostra la seconda epoca con la 
seconda lingua simbolica essere stata nel tempo do' primi 
governi citili , che dimostra , essere stati di certi regni 
eroici , o sia d' ordini regnanti de' nobili , che gli antt- 
diissimi greci dissero rane erculee, reputate di origine 
divina sopra le prime plebi tenute da quelli di origine 
bestiale: la cui storia egli (piega con somma facilità de- 
scrittaci da' greci tutta nel carattere del loro Ercole Te- 
ttano , che certamente fu il massimo de' greci eroi , della 
cui rana furono certamente gli Eraclidi, da' quali sotto 
due re si governava il regno Sparlano, che senza con- 
trasto fu aristocratico; ed avendo egualmente gli Egìlj , 
e Greci osservato in ogni nazione un Ercole , come dei 
Latini ben quaranta ne giunse a numerare Yarrone: di- 
mostra dopo degli Dei aver regnato gli Eroi da per tutte 
le nazioni gentili e per un gran frantume di greca an- 
tichità ; che i Curdi uscirono di Grecia in Creta in 
Saturnia , o sia Italia , ed iu Asia scuopre questi essera 
stati i Quiriti latini di cui furono una spezie. Quiriti 
Romani , cioè uomini armati A' aste in adunanza , onde 
il diritto de Quiriti fu il diritto di tutte le genti eroiche. 
E dimostrata la vanità della favola della legge delle XII 
tavole venuta da Atene, che scuopre che sopra irò di- 
ritti nativi delle genti eroiche del Lazio introdotti , ed 
osservati in Roma , e poi fissi nelle tavole , reggono lo 
cagioni del governo , virtù , e giustizia romana in pace 
con le leggi, e in guerra con le conquiste; altrimenti 
la romana staila antica letta con l'idee presenti ella sa- 
rebbe più incredibile di essa favolosa d« Greci: co' quali 
lumi spiega i veri principi della giurisprudenza romana. 
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Filialmente dimostra la terza epoca dell' età degli uomini 
e delle lingue volgari essere nei tempi dell' idee della 
natura umana tutta spiegata, e ravvisata quindi uniforme 
in tulli : onde tal natura si trasse dietro forme di go- 
verni umani che prova essere il popolare, e 'I monar- 
chico : della qnal scita de' tempi furono i giureconsulti 
romani sotto gl'imperatori. Tantoché viene a dimostrare 
le monarchie essere gli ultimi governi, in che si ferman 
finalmente le nazioni : e che sulla fantasia che ì primi 
re fossero stati monarchi , quali sono i presenti , non 
abbiano affatto potuto incominciare ie repubbliche, ansi 
con la frode , e con la forza, come sì è fin ora imma- 
ginato, non abbiano potuto affatto cominciare le nazioni. 
Con queste , ed altre discoverte minori fatte in gran 
numero egli ragiona del diritto naturale delle genti: di- 
mostrando a quali certi tempi , e con quali determinate 
guise nacquero la prima volta i costumi, che forniscono 
tutta l'economia di cotal diritto, che sono religioni, lin- 
gue , dom in j , commerzj , ordini , imperj , leggi , armi , 
giudizj , pene , guerre , paci , alleanze ; e da tali tempi 
e guise ne spiega l'eterne proprietà che provano lale, 
e non altra essere la loro natura o sia guisa , e tempo 
di nascere ; osservandovi sempre essenziali differenze tra 
gli Ebrei e Gentili che quelli da principio sorsero , e 
stieron fermi, sopra pratiche di un Giusto Eterno; ma le 
pagane nazioni, con ducendole assolutamente la Previdenza 
Divina, vi sieno ite variando con costante uniformità per 
Ire spezie di diritti, corrispondenti alle tre epoche, e 
iiugue degli Egiij, il primo divino solto il governo del 
vero Dio appo gli Ebrei, e di falsi Dei tra Gentili; il 
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secondo eroico, o proprio degli eroi posti in mezzo agli 
Dei , e agli uomini ; il terzo umana , O della natura, 
umana lutla spiegala, e riconosciuta eguale in tulli, dal 
quale ultimo diritto possono unicamente provenire nelle 
nazioni, i filosofi, i quali sappiano compierlo per raztoci- 
uj sopra le massime di un Giusto Eterno. Nello che hanno 
errato di concerto Erano, Sccldeuo e Puscudorsio, i quali 
per diletto di un' arte crìtica sopra gli autori delle na- 
zioni medesime, credendoli sapienti di sapienza riposta; 
non videro che a'Gentili la Previdenza sa la Divina Mae- 
stà della sapienza volgare , dalla quale tra loro a capo 
de' secoli usci la sapienza riposta, onde han confuso il 
diritto naturale delle nazioni uscito coi costumi delle me- 
desime , col diritto naturale de' filosofi, che quelli hanuo 
inteso per forza de' raziocinj , senza distinguervi con un 
qualche privilegio un popolo eletto da Dio per lo, suo 
vero culto da tutte le altre nazioni perdute. Il qual di- 
fetto della stessa arte critica aveva tratto innanzi gì' in- 
terpreti eruditi della romana ragione , che sulla favola 
delle leggi venule di Atene intrusero contro lei genio 
nella giurisprudenza romana le sette de' filosofi , e spe- 
zialmente degli stoici, ed epicurei, de' cui principi non 
vi è cosa più contraria a quelli , non che di essa giu- 
risprudenza di tutta la civiltà , e ne seppero trattarla 
per le di lei sette proprie che furono qnelle de' tempi, 
come apertamente professano averla trattata essi Romani 
giureconsulti. Con la qual opera il Vico con gloria della 
Cattolica Religione produce il vantaggio alla nostra Italia 
di non invidiare all' Olanda , Inghilterra e la Germania 
Protestante i loro tre principi di questa scienza, e che 
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in questa nostra età net grembo della reta Chiesa si sco- 
prissero i principi di tutta 1' umana e divina erudizione 
gentilesca. Per tutto ciò ba avuto 11 libra la fortuna di 
meritare dall' eminentissimo cardinale Lorenzo Corsini, u 
cui «la dedicato , il gradimento con questa non ultima 
lode: opera al certo che pr antichità di lingua, e per 
solidezza di dotu-ina basta a far conoscere , che vìvo 
anche oggi negl'italiani spiriti, non meno la nativa par- 
ticolarissima attitudine alla toscana eloquenza, die il ro- 
busto felice ardimento a nuove produzioni nelle più dif- 
ficili discipline. Onde io me ne congratulo con celesta 
sua urna ti ss ima patria. 

(*) Carlo IH appena montato sul trono dì Napoli, fra 
i letterati nazionali, de' quali prese conto, distinse emi- 
nentemente il nostro Vico, e perciò nel i?34 dichla- 
ToKo suo storiografo coli' annuo assegnamento di 800 
ducati, ed in molto credito l'ebbe e sempre caro mentre 
risse. Tutto il tempo libere- , che gli lasciava il servizio 
del re e della cattedra , egli inlatigabil mente l' impiegava 
nello studio ; fu quindi a portala di scrivere le molle 
opere di sopra da esso riferite in ognuna delle quali a 
scorge la più estesa e sublime erudizione che non senza 
improba applicazione aveva egli acquistata. Avvezzo ed 
incanutito per dir cosi alla continua lettura, ed alla più 
profonda meditazioue , co ti trasse anche suo malgrado un 
apparente bruscheria , ed una specie di propensione al- 
l' irascibilità. Ma tale più non era da poiché cominciava 
taluno a rendergli*! famigliare , ami omenissinut era la 

(•) V Ediwi«. 
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sua conversazione e piena di grazie. La casa dì Ini era 
il punto di coincidenza di lutti i letterati di quel tempo, 
e ciascuno coltivolla in preferenza di qualunque altra e 
sempre con novello piacere ed erudito profitto. Fu egli 
purissimo nel costume, generoso amico, buon cittadino, 
ed ottimo padre di famiglia. Non vi ha scrittore che di 
lui non faccia orrevole menzione , e tutti convengono 
nella sublime idea, che di Giambattista Vico dee aversi, 
il quale piuttosto un genio dì letteratura che un letterato 
pud reputarsi. Il perchè si può anche ad esso applicare 
ciò che Microbio di Virgilio disse : Haec est ej'us gloria 
ut nullius laudibus creicat , n uli i uj vituperazione mi~ 
nualur, Satura, lih. ( , cap. i*\ Eg" cei>0 di vivere in 
Napoli il di ai gennajo 1743 in età di ; 3 anni. 



Fina della Vita di Giambattista Fico. 
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(Gabriello Chiabrera nacque in Savona l' anno della 
nostra salute i55a agli 8 dì giugno, e nacque quindici 
giorni dopo la mone del padre. Il padre fu Gabriello 
Chiabrera, nato di Corrado Chiabrera e di Mariola tea: 
la madre fu Gironiraa Murasana figlia di Piero Agostino 
Murasana , e di Destina Nattoua , famiglie in Savona 
Jwn conosciute. La madre rimasa vedova in fresca età 
passò ad altre none , e Gabriello rimase alla cura dì 
Margherita Cbiabiera sorella dei padre , e di Giovanni 
Chiabrera fratello pure del padre di lui , ambedue senza 
figliuoli. Giunto Gabriello all' eti di nove anni fu con- 
dotto in Roma , ove Giovanili suo zìo faceva dimora , 
ed ivi fu nudiilo con maestro in casa , da cui apparò 
la lingua Ialina. In quegli anni lo prese una febbre , « 
dopo due anni un' altra , la qua! sette mesi lo tenne 
senza sanità , e 1' inviava a morire , onde Giovanni suo 
zìo , per farli) giocondo con la compagnia d' altri gio- 
vanetti , lo mandava al collegio de' Padri Gesuiti , ed 
ivi prese vigore e fecesi rebusto , ed udì le leiioni di 
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filosofi» , ami più per tratteli i melilo , che per appren- 
dere, e così visse fino all'eli di velili anni. Qui rimase 
senza Giovanni suo zio , il quale morissi , ed esso Ga- 
briello andò a Savona a vedere, e farsi rivedere da' suoi, 
e fra pochi mesi ritornossene a Roma. Allora vendendo 
un giardino al cardinal Cornaro Camerlingo prese l' oc- 
casione , ed entrò in sua corte , e stetievi alcuni anni. 
Avvenne poi , che senza sua colpa fu oltraggiato da uri 
gentiluomo romano, ed egli vendicossi, nè potendo me- 
no , gli convenne d' abbandonai' Roma , nè per dieci 
anni valse ad ottener la pace, ma egli si era come di- 
menticalo di Roma : assunto dal graude ozio in patria , 
erasi dato alla dolcezza degli studj , e cosi menò sua 
vita senza allo pensare; e pure in patria incontrò, senza 
sua colpa , brighe , e rimase ferito leggermente ; la sua 
mano fece sue vendette , e molli mesi ebbe a stare in 
baudo; quietassi poi ogni nimistà, ed ei si godette lungo 
riposo.. Prese moglie sui cinquantanni della sua vita Lelia 
Pavese figlia di Giulio Pavese , e di Marzia Spinola , 
ed allora egli ebbe a perdere tutto il suo avere in Roma , 
ivi condannalo per Pasqmni ehi maneggiava suoi affari: 
il fisco gli occupò il lutto ; ma con mostrar ragioni , e 
col favore del cardinal Cintio Aldobrandino il trasse dì 
nuovo a se , e G rial mente col ripòso visse in patria se- 
condo il suo grado, e con esso sua moglie oltre ottanta 
anni, ma senza figliuoli, sano in modo, che oltre quelle 
felibri primiere raccontate , non mal slette in letto per 
infermili , salvo due volte , per colpa di due febbri ter- 
zanelle , nè ciascuna di loro passò selle parosismi : in 
questo fortunato , ma non gii neh" avere , perchè nato 
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Wcco , anzi che no disperdendosi U roba per molte 
disavventure , egli visse , non già bisognoso , ma nè 
tampoco abbonii finissimo- Ebbe un fratello ed una sorella 
legili ima mente nati, i quali morirono innanzi lui, ed il 
fratello non inai si maritò. Questo i quanto si possa, 
raccontare di Gabriello , come di comunale cittadino , e 
poco monta il saperlo. DÌ lui , come di scrittore , forse 
altri avrà vaghezza A' intendere alcuna cosa , ed io leal- 

Gabrieilo da principio, che giovinetto vivrà in Roma, 
aiutava in uua cosa giunta a quella di Paolo Manuzio, 
e per tal vicinanza assai spesso si ritrovava alla presenza 
di lui, ed udiva!» ragionare. Poi crescendo, e irattaudo 
nello studio pubblico, udiva leggere Marc' Antonio Mu- 
re», ed ebbe seco fa migli a ri là. Avvenne poi che Sperone 
Speroni fece stanza in Roma , e seco domesticamente 
ebbe a trattare molli anni. Da questi uomini chiarissimi 
raccoglieva ammaestramenti. Parti» poi di Roma, e di- 
morando ncll' ozio della patria , diedesi a leggere libri 
di poesia per sollazzo , e passo passo si condusse a vo- 
lere intendere ciò eh' ella si fosse , c studiarvi attorno 
con attenzione. Parve a lui di comprendere , che gli 
scrittori greci meglio l'avessero trattata, e di più si ab- 
bandonò lutto su loro ; e dì Pindaro si maravigliò , e 
prese ardimento di comporre alcuna cosa a sua somi- 
glianza, e quei componimenti mandò a Firenze ad amico. 
Di colà fugli scritto , che alcuni lodavano fortemente 
quelle scritture. Egli ne prese conforto , e non disco- 
standosi da' Greci scrisse alcune canzoni', per quanto 
sosteneva la lingua volgare, e per quanto a lui bastava 



r ingegno , veramente non grande -.Ah. sembianza di 
Anaci-fonte e di S.iffo , e di Pindaro e di Simonide. 
Prmossi anclic di rappresentare Arcliiloco, ma non sod- 
disfece a se medesimo. In sì fatto esercizio pnrvi'gli di 
conoscere, che i Poeti volgari erano poco arditi e troppo 
paventosi di errare , e di qui la poeiia loro si faceva 
Vedere rome minuta , onde prese risoluzione , quanto al 
Tersi , di adoperare lutti quelli , i quali da' Poeti nobili 
o vili furono ndopraù. Di più avveulurossì alle rime, c 
ne usò di quelle , le quali finiscono in lettera d/Gram- 
m.ilici delta consonante, iniiUndu Dalile, il quali- rimò 
Feton , Orizzon in vece di dire Fetonte , Orizzonte : 

all'usanna de Greci, nelle qu-li egli lasciò alcun, tersi 
senza rima, stimando grj* <ìilmo peso il rimate. Si diede 
ancora a tir vedere , se ì personaggi della tragedia più 
si accolli m.vi'1) al populei, tulli d i' [luemi volgari e noti , 
clic i (olii dalle scritture antiche ; e mise Angelica espo- 
sta all' orca in Ebuda , quasi a fronte di Andromeda ; 
ed ancora alcune egloghe , giudicando le composte in 
volgale italiano troppo alle, e troppo gentili di facoltà; 
e ciò fece non con iti tendi mento di mettere insieme tra- 
gedie ed egloghe, ma per dare a giudicare i suoi pen- 
samenti. Similmente ne poemi narrativi vedendo che era 
questione intorno alla favola ed intorno al verseggiare , 
egli si travagliò di dare esempio a giudicare. Intorno alla 
favola, sliueivasi noti possibile spiegare un'azione, e che 
un sol uomo la conducessi' a firie ve; [similmente ; ed 
egli si travaglia di mostrare, che ciò fare non era im- 
possibile. Quanto al verseggiare , vedendo egli clic Poeti 
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eccellenti erano stati ed erano in contrasto , e che i 
maestri di poetica non si accordavano , egli adoperò la 
ottava rima , ed anche versi rimati senza alcun obbligo. 
Stese anche versi affetto senza rima ; provossi in oltre 
di far domestiche alcune bellezze de' Greci poi» usale 
in volgare italiano, cioè di due parole farne una, come: 
Orìcrìnita Fenice, o riccaddobbata Aurora; parimente 
provò a scompigliai- le parole, come: Se di bella eh' in 
Pillilo alberga Afusa. E ciò fatto , essendo già vecchio, 
radunò alcune canzoni in due volumi , e componimenti 
ìn varie materie in due altri , ranno similmente un vo- 
lume di poemetti narrativi, e si fatte poesie egli scelse, 
corno desideroso che si leggessero ; il rimanente lasciò 
in mano cP amici. Con si fallo proponimento , e con si 
falla maniera di poetare, egli passò la vita sino al ter- 
mine di lunghissima vecchiezza, ed acquistassi V amicizia 
d'uomini letterali, quali a suo tempo vivevano, ed anco 
pervenne a notizia di principi grandi , da' quali non fa 
punto disprezzato, e da ciò puossi far questo coniò. 
Essendo Ini in Firenze con amici per sollazzo, Ferdi- 
nando [ chiamollo a sè , e fecegli cortese accoglienza , 
e poi coniandogli fare alcuni versi per servire sulla scena 
ad alcune macchine , le quali voleva mandare al principe 
di Spagna per dilettarlo. Avuteli , mandò a Gabriello 
una catena d' oro con medaglia , ove era impressa Y im- 
magine sua e di madama sua moglie , ed insieme una 
cassetta con multi vasi di cose stillate per delizie e saniti. 
Poi per le fesie della principessa Maria maritala al re 
di Francia cornandogli, che avesse cura delle poesie da 
rappresentare iu sulla scena , ed allora avvenne , che 
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provandosi alcune musiche nella sala de' Pitti , rcnncvi 
od udire la serenissima sposa, madama la gran duchessa, 
la duchessa di Mantova , il cardinal Monti , ed altro 
numero di chiarì personaggi, e finalmente venne Ferdi- 
nando, e*vcdendo egli Gabriello, il quale con altri suoi 
pari stava in piedi e colla testa scoperta , cornandogli 
che si coprisse e che sedesse. F ornile poi le feste, com- 
mise ad Enea Vaino suo maggiordomo , che notasse fra 

visione, senza obbligo niuno, c dimorasse dovunque egli 
Volesse : nè meno Cosmo suo figliuolo mostrò di prez- 
zilo , anzi provandosi per le sue nozze pubblicamente 
una favola in scena , e vedendo Gabriello , chiamollo , 
e fecclo sedere a lato a se, finché finisse di provarsi 
componimento, e sempre per lo spazio dì 35 anni 
ero segno quei serenissimi signori di averlo caro , 
uè mai V abbandonarono delle loro grazie. Carlo Em- 
manuele duca di Savoja, vedendo che Gabriello scriveva 
l'Amadeida, iuvilaudulo a farsi vedere, gli léce per bocca 
di Giovanni Bolero intendere , che se egli voleva rima- 
nere in sua corte, gli darebbe qualunque comodità egli 
aesiderassc ; ma Gabriello scusandosi rifiutò , ed il duca 
dettogli quanto desiderava intorno a quel poema, lasciollo 
partire, e donogli una catena, e di sua stalla commise 
che se gli apparecchiasse una carrozza a quattro cavalli , 
dimostrazioni di ouorev olezza , la quale soleva farsi ad 
ambasciatori de' Princìpi : iiiicora scrivendogli , gli sen- 
tano ; e sempre che Gabriello fu alla corte gli faceva 
contare lire }oo , the egli diceva per il viaggio, il qual 
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non era clic lo spazio di Oo. miglia. Ben è vero che 
non mai gli fece dare ni loggia inerito , uè mai , parimi— 
dugli, Il ii.ee coprire. Vincenzo Gonzaga duca di Mantova 
pare si Valse di lui , e nelle nozze di Francesco suo 
figliuolo il chiamò , e lasciò a luì i pensieri di ordinar 
macchine e versi per intermedi 5U l' fl scena. Da questo 
signore fu in tal guisa onorato , sempre alloggiato e 
spesato in suo palazzo , e sempre udillo colla testa co- 
perta , ed andando a peicare sul Iago ve lo condusse 
sulla propria carrozza sua , e pescando fece entrarlo nel 
suo proprio navicello, e desinando tennelo seco a tavola; 
poi spedite quelle allegrezze , rimandollo a Savona , e 
f olle che senza obbligo di ninna servitù pigliasse un 
onorevole stipendio su la tesoreria di Monferrato; e cosi 
fu; ed ogni volta clic Gabriello fu a quella corte sempre 
accarczzollo. Corsero anni , e fu creato Papa il cardinal 
Barberino. Gabriello ebbe con lui amicizia fin dagli anni 

ritù per la lontananza delle loro dimore ; andò dopo a 
baciargli ì santissimi piedi , fu raccolto con cortesissima 
maestà , e diede Sua Beatitudine segni di amore sempre 
che Gabriello capitò in Roma , perchè egli non volle 
farvi continuamente stanza. La prima volta elle egli se 
ne diparli , mandogli un bacile pieno di agnusdei , e 
due medaglie, ove era il suo volto Scolpilo, ed uu qua- 
dretto denlrovi l' Immagine di Nostro Siguore miniala ; 
poi sotto 1' anno santo egli gli scrisse un Breve , come 
suole agli uomini grandi, e con esso joviiavaìo a Roma , 
ed il Breve fu di (mesto teuore. 
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Dilette Fili, salutem, et ApoiloUcam benedictiotiem. 
Pontificii amoris monumentum , et celeberrimae vir- 
tutii proemiata ci tare volutimi Apostolicam liane Epi- 
stulam tiùi iiiscriptam ; quamuii enim ejusmodi hono- 
rìbiii non itisi Prìncipe! virai dignari lolet Majestas 
Homani Pontificatili , aitameli Gabrielem Chiabreram 
ex aliorum literatorum vulgo leeernimus , cujits arma 
sapienliae paraverunt regimiti in tam mullii Italiae in- 
gr'iùis. Arcìhus , et legimiibus potentiam suam muniant 
tlominanlei , Tu carminum vi sludiosam juvenlutem 
tuo ingenti lui devotionem redigi! , dutn siiti imitatione 
tuonati poemalum aditimi palefierì arbitramur ad itn— 
,morta!italem nomimi consequendam. Interest autent 
Reipublicae quatnplurimoi reperiri imitatore! studio- 
rum tiutrwn ; lyrica enim poesis , quae , ante vino , 
luitriique con/beta in triviis , et tanehrii sordido Cu- 
pidini famulatur , per te mine Graeris divitiis aucta, 
deducili est modo in Capitolium ad ornando! virtutum 
liìumphos, modo in Ecelesiam ad Sanctorum lauda 
concinnendas. Nec minus feliciter sibi consulenl , qui 
moivs tuoi non imitabuntur neglìgantiui , quam car- 
mina ; pruiìcntiiun enim eum sapienti:! conjugetts , et 
icveritatem facilitate leniens , demeruisti Italico! Prin- 
ripes, et docuillì populos, passe poetica ingenia, sino 
dementiai- mistura, et vitìorum facce fen'ere. Quare 
Nos non obliti vetcris amicitiae, et faventei laudibus 
nomini! tui, singiilare hoc libi damili paternae nos trac 
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pigliai cantati*, cupientes t/iutm nobis, decedens fi- 
derà spollaiane obiìgasli , eam , adventu tuo quam 
jiiiinum liberarti tibique Apostolicam Benedictìoiwm 
peranumtcr impenimur. Datitm Romac apud Sanctam 
Mariani Majoretti sub annidi/ Piscatori! die ig No- 
vembri* i6a3. Pontificala* nostri anno secando. 

Jo axh es CtAMTVtvs. 

Andò dunque in Roma , e fu con accoglienze più 
cortesi ricevuto. In quel tempo era il giorno della Can- 
delora , in ebe dispensandosi le candele benedette ai car- 
dinali in cappella di Sisto, il papa dal seggio, ove egli 
solennemente sedeva , comandò clic una se ne portasse 
all' alloggiamento di Gabriello. Ancora incontrandolo per 
la via di s, Giovanni , la quale mena a santa Maria Mag- 
giore , piena di passeggeri per la giornata solenne , egli 
quasi scherzando mandò a Gabriello un palafreniere , il 
quale espose queste parole di Nostro Signore: et che, poi- 
ché lo «edeva in pe regno aggio , gli mandava quella ele- 
mosina; u ciò fu di medaglioni d'argento, enlrovt impressa 
la Poi-la santa: s'aggiunse a questi grandi, un grandis- 
simo future: predicatasi in sda di C jst.uiiioo , ed aveva 
Sua Snitil.i fatui divido ad ognuno, che nou fosse pre- 
lati!, 1' entrarli ad accollare. Gabriello per voglia dì udi- 
re , feee face preghiere al Papa , il quale già erasi posto 
nella stanza di legno , chiamata bussola ; S. S. rispose , 
che a lui pareva male rompere 1' ordine fatto , e fece 
chiamare Gabriello , e tennelo seco in quel singolarissimo 
luogo con esso lui , quanto fu lunga la predica. È da 
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notarsi - ancora , ctie andato il Chiabrera a Roma aba-- 
ciare i piedi ad Urbano, dopo la ricevuta del soprascritto 
Breve , e ringraziato riverì; n li- mente il Sommo Pontefice 
dell' onore ricevuto , con dire , che si alte Iodi erano ef- 
fètti dell' amicizia che passava tra monsignor Ciampoli 
segretario de* Brevi, e lui; risposigli Urbano: n lo ab- 
biamo dettato noi. a Ne la Signoria serenissima di Ge- 
nova fu meno cortese in favorirlo , e quante volte egli 
favellò a' serenissimi collegi, sempre comandò il serenis- 
simo Duce, ch'egli coprisse il capo: ed i sudditi sogliono 
tu quel luogo star col cappello iu mano. E l'anno i6ia 
per la stagione della guerra col duca di Savoja , guar- 
dandosi Savona con gran quantità di soldati , il serenis- 
simo Senato privilegiò la sua casa ed i suoi poderi , sicché 
soldato niuno vi prese alloggiamento, e per quella sta- 
gione radunandosi monete per molte vie , egli ne fu 
franco per decreto del pi-incipe; e con si fatte grazie 
egli si condusse oltra ottanta anni. Fu di comunale sta- 
tura , di pelo castagno , le membra ebbe ben formate , 
solamente ebbe difetto d' occhi , e vedea poco da lun- 
go, ma altri non se ne avvedea; nella sembianza pareva 
pensoso , ina poi usando con gli amici , era giocondo ; 
era pronto alla collera , ma appena ella sorgeva in luì , 
che ella si ammorzava ; pigliava poco cibo , nè diletlavasi 
molto de* condimenti artificiosi; ben bevea mollo volen- 
tieri , ma non gìà molto , ed amava di spesso cangiar 
vino , ed anco bicchieri ; il sonno perder non potea 
senza molestia. Scherzava parlando, ma d'altri non di- 
ceva male con rio proponimento. A significare eh' alcuna 
cosa era eccellente, diceva che ella era poesia greca, c 
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volendo accennare che egli di alcuna cosa non si pren- 
derebbe noja, diceva: li non per tanto non beverò fresco » 
scherzava sul poetai* suo in questa forma ; diceva che 
egli seguìa Cristoforo Colombo suo cittadino , eh' egli 
voleva trovar nuovo mondo , o affogare ; diceva ancor 
cianciando , la poesia esser Li dolcezza diagli uomini , ma 
che i poeti erano la noja , e ciò diceva riguardando la 
eccellenza dell'arte, ed all'imperfezione degli Artefici , 
i quali infestano altrui col sempre recitare suoi compo- 
ni menti , e di qui egli non mai parlava ne diversi, nè 
di rime , se non era con molto domestici amici e molto 
intendenti di quello studio. Intorno a' Scrittori egli sti- 
ni n va no' poemi irati vi Omero snpru e.ì.netini'i, ed ari i- 
miravalo in ogni parte, e chi giudicava altramente , egli 
in suo segreto stimava s'odorassi? di sciocchezza. Di Vir- 
gilio prendeva infinita maraviglia ntl verseggiare , c nel 
parlar figurato. A Dante Alighieri dava gran vantò per 
la forza del rappresentare e particolare ggiar le cose , le 
quali egli scrisse ; ed a Lodovico Ariosto similmente. , 
Per dimostrare che il poetare era suo stadio, .e che di 
altro egli non si prezzava , teneva dipinta , come sua 
impresa , una cetra , e queste parole del Petrarca « Non 
« ho se non qticst' una. u Prese gran diletto nel viag- 
giare, e tutte le città d'Italia egli vagheggiò, ma dimora 
non fece solo che in due Firenze e Genova. In Firenze 
ebbe perpetuamente alloggiamento da' signori Corsi mar- 
chesi di Cujaso: in Genova talora dal marchese Bri^nole, 
e talora dal signor Pier Giuseppe Giustiniani, dalli quali 
con ogni cortesia era famiglianuente raccolto , ed i quali 
egli amava e riveriva sui urna tu ente , e sopra la porta 



della camera dove alloggiava nel palano di Giustiniani 
m F ossolo , fa da questo signore fatto scolpire l' infra- 
scritto distico : 

Jntus a 'il Gabriel, sacrarti ne rampe quietali, 
Dani strepi* , ali periti, ni! minus iliade. 

Del rimanente egli fu peccatore , ma non senza cri- 
stiana divozione; ebbe santa Lucia per avvocala per Io 
spazio di tìo anni , due volte al giorno si raccoui andava 
alla Pietà , nè cessò di pensare al punto della sua vita. 

Cosi senza taccia di mendacio e di presunzione scrisse, 
come attesta il Giustiniano , di se slesso il Cliiabrcnt ; il 
quale giunto felicemente all' età di 86 anni e quattro 
mesi gloriosamente morì , e fu onoratamente riposto il 
suo corpo nella chiesa di s. Giacomo de Riformali di 
s. Francesco nella propria cappella, e fu eseguiti la vo- 
lontà di lui , essendosi fatto scolpire sopra il suo sepolcro 
le seguenti parole: 

AMICO 

Io vìvendo cercava il confòrto per lo Monte Parnaso 
Tu, meglio consigliato, ja di cercarlo sul Monte Calvario. 

In questa breve ed umile iscrizione si vede di qual 
tempra , e di qual moderala e cristiana pietà fosse ri- 
pieno l'animo di lui, qn;mdo poten essere ben persuaso 
che alla dottrina e virtù, sua non sarebbero mancali uo- 
mini di gran inerito , die con singolari elogi avrebbero 
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falla pubblica attestazione del valor suo ; ed in prova 
non furon potiti ; ma io mi contenterò di riportarne qui 
un solo , di cui non può esserne altro più glorioso per 
il Chiabrera, per essere stalo (Iellato dal medesimo Sommo 
Pontefice Urbano Vili che È di questo umore: 

Sisto Hospes. 
Gabrielem Chiabieram vìdes : 
Thebunos modos Jidibus Hetnucu 
adap/are primus docuit : 
Cycnum Dircaeum 
Audaeilm , sed non decidui* pennis sequutus 
Ligustico Mari 
Nornen aetemum dedit : 
Melos , quat V stustas Ingcniis 
circumscrìpserat , 
Alligni Conciris aemulus ausiti transitile , 
Novoi Orbes Poeticos invanii. 
Principibus cltarus 
Gloria, quae sera post cincres venti , 
Vivens fruì potuti. 
Nihii enim acque amareni conciliai 
quam sumtnae virtuti 
juncta somma modestia. < 
Urbamxs Vili PonL Max. 
ItueripfìL 

Ma quantunque l' Italia rimanesse priva di si grande 
ornamento , e di uno de' maggiori lumi , che altbia il- 
lustrato la volger poesia , nondimeno e^fi è per vivere 
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alla gloria e nella memoria degli uomini por molli secoli. 
E per vero dire , non vi è scrittore , che abbia avuta 
occasione di parlar di questo ingegno , clie non ne ab- 
bia celebrale altamente le lodi ; né io lascerò di notar 
quelli che sono a mia notizia. Gio. Vittorio de Rossi , 
col nome di Giano Nicio Eritreo , Pinnacoli], parie prima 
pagina Sì Udeno Nisieli, Prog. volume quinto pag. 3j, 
iH , 3r> , fo. Ghilini , ori Teatro degli uomini letterati 
volarne ì pagina i|8. Il cavalier (ilo. Ballista Marini in 
una delle su.- lettera al Castello. U cardinal Pallavicino 
nella lettera ag. Il Soprani, degli Scrittori della Liguria 
p.igina 109. Il Giustiniani, degli Scrittori Liguri pag, ai.l, 
e nelle Lettere memorabili part. 3 , lettera 4°- " fru- 
soni, nelle Giurie degl'Incogniti pag. itiS, Caferri, Sintag. 
Vetust. p.ig. ij^. Menoini. Ritratto del Sonetto, e Can- 
zone pag. .(u. Lorenzo C russi i . nc^li elogj. Alessandro 
Adimari, nel Pindaro Toscano. NcU'OIdoinii Ateneo Li- 
guix-. Carlo Dati , nella prefazione alle prose toscane. Cre- 
scimheni, Istorie della volgare poesia carte G5_ , 1 5 1 , 
aiC, 363. Il medesimo Coment, volume primo carte S3 , 
j 54 t 1 58 , itìo , 186, a4o> 397- Il medesimo Coment, 
parte a cari, /ji i. Il medesimo , Bellezze della volgare 
poesia edizione seconda carte 5a , 6j , 6£ , aot , aia, 
Menzini, Art. poet. lib. if terzetto 60. Muratori, della per- 
fetta poes. ital. pag. 88 , , aj 1 , 356 , !\ 1 li , 4 a 1 j 
475. Martelli, Poetica serm. tL 

Fu questo ingegno , come egli di se stesso attesta f 
fin dagli anni più giovenilì inclinato alla poesìa greca , 
e vi fece tutto il maggiore studio , e se ne è veduto gli 
citelli, avendo arricchita la poesia (li leggiadro e bellissima 
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forme tolte da Pindaro, da Anacreonte, da Alceo e da 
altri. Non è però che non siasi anche valuto a tempo 
« luogo , e secondo gli argomenti che imprendeva a trat- 
tare , de' migliori modi , di cui si sono serviti i più ri- 
nomati ed accreditati Rimatori Toscani , comparendo or 
tutto grave , or dolce , ora spiritoso e bizzarro , ed ora 
forte c sonoro , tal che può senza esageratone dirsi di 
lui , ciò che il famoso cardinal Pallavicino pronunziò in 
sua lode: " Che per iscorgere, se uno hn buono inge- 
11 gno , bisogna vedere se gli piace il Ghiabrera ». Fn 
alquanto nemico della rima, perche diceva egli di ritro- 
varvi difficoltà e fatica ; e pure nessun direbbe dal leg- 
gersi le sue composizioni, che non ne fosse affatto si- 
gnore : ma secondo che ho veduto da una sua lettera 
scritta al signor Gio. Battista Strozzi il cieco, egli era 
di ferma opinione, che solo ne'poerai narrativi si dovesse 
star lontani dalla rima , come si può raccogliere dal te- 
nore della suddetta lettera, ricavata da un libro mano- 
scritto di lettere seg. num. yj3 esistente nella libreria 
del signor Curio Tommaso Strozzi, a carte 4°9 > della 
quale riporterò qui quelle medesime parole , che a ciò 
conferiscono : a Ilo pensiero di stampare il poema di 
» Firenze, ridotto a quel segno che per me si può, 
» secondo il mio dogma , cioè non popolare , e non 
» capitare innanzi a S. A. senza fargliene dono , in segno 
a della mia servitù, cominciata coli' avo, e cresciuta col 
» padre , gloriose memorie ; e dico a V. S. che io 
» lì ho voluto tessere senza rime obbligale : le ragioni 
il sono molte, e secondo me, di peso, e ne ho com- 
b pil oto un dialoghete , in cui V. S. parla , .e 1' ha 
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» consegnato al signor Boccalandri nostro in Livorno ; 
» acciò lo mandi iu Firenze, Leggalo per l' amor mio j 
* e leggalo posatamente , perciò che io parlo con pari 
» suoi, il quale, se io guadagnassi, stimerei col tempo, 
» che dovesse farai de' Popolari. Quanto a me , nutrie* 
» aita niente repastum , che con terza o ottave lime , 
» o con altra maniera obbligala , non sì possa fare nar- 
» razione poetica con somma dignità ; e però io prOi 
a pongo a V, S. di esaminare questo articolo , e la 
n consiglio a poetare in versi sciolti : e lealmente affermo 
» che Torquato Tasso mi disse volere scrivere un poema 
» in verso sciolto, non si soddisfacendo dell' ottave. La 
11 poesia eroica finora è imperfetta; eduna delle cagioni, 
a onde .ella si fa imperfetta è, non le dare il suo verso 
» vero n : Cosi si spiega egli , ma io so bene , che dal 
Trìssino , o pochi altri in fuori , nessuno ha abbracciato 
*qtiesto sentimento : ed il Tasso citato , quando, gii vec- 
chio, prese a rifare la Gerusalemme, la rifece pari- 
mente in ottava rima , se pure non fu il poema delle 
Bette giornate , quello , di cui tenne discorso col Chia- 
hrera , forse non anche allora uscito alla luce. Che che 
poi siasi di ciò, io non voglio entrare in tal disamina, 
lasciando ciascheduno nella sua geniale opinione ; dirò 
bene, che il Chiahrera fu dubbio in questo sentimento, 
perette si vede, che ora non usò la rima, come nei 
Poemetti da noi stampati , e negli altri poemi grandi 
quali sono il Foresto ed il Ruggiero , e 1' usò all' in- 
contro in molti altri , come neh" Amadeide , nella Go- 
tiade , nello Scio , e nella Firenze medesima , quantun- 
que dall'. accennata lettera puotsi arguire, che egli ben 
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la stendesse prima io verso sciolto, ma che poi pentito , 
la riformasse in ottava rima , nella forum , die distinta 
in nove canti e stampata , da ciascheduno si Ir-gge ; e 
perchè egli medesimo si assicurava di dare un l'ermo 
giudicio sopra la prerogativa che egli attribuiva al verso 
sciolto , volle uno slesso argomento trattarlo in rima , e 
senza , come la Giuditta ; e lasciare ad altri 1' approva- 
zionL- di quella maniera, che fosse riuscita più atLi alla 
sua intenzione , e fé' pubblico questo sentimento nella 
lettera , che indirizza al signor Vincenzo Imperiale , 
stampata dal Pavoni in fronte della prie 3." impressa 
nel 1606 in Genova, nella quale dopo avere spiegata 
la forza della terza rima , dell ottava , e poi del verso 
sciolto , conclude : « A ciò pensando alcuna volta io mi 
» mossi a fare di questi tre modi diversi una piccola 
» prova, e composi alcune Poesie Epiche con ottava , 
n con terza rima , e senza rima : a E poco più sotto 
soggiunge: * ora nou avendo niuna maniera de' miei 

■ versi tra se vantaggio , per opera dell' Autore , mo- 
li stra che esse possano esaminarsi quasi nella lor natu- 

■ ralezza; e di qui giudicarsi qual sia per la narrazione 
a accomodata o meno o più ; a E di ciò sia detto ab- 
bastanza. 

La nuova maniera del compor del Chiabrera, siccome 
ha apportato e maraviglia e diletto insieme al buon gusta 
della italiana poesia , cosi hn dato motivo a molti bel- 
1* Ingegni di far conienti e riflessioni sopra alcuni dei 
tuoi componimenti , tra' quali uno è il nostro sempre 
lodabile Crescila beni sovra il poema dell' Amadcide Del- 
l' Istoria della voi. Foes, a carte 363, 3t>4- Il medesimo 
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sulle Canzoni delle vittorie delle Galere di Toscana , 

ed iu queste : 

Damigella tutta bella. Cam. voi. primo carte 1O6. 

Certo aiveirà che di Nettun fremente , nelli mede- 
simi Cora, carie 63. 

Del mio Sol son ricciulegli. Istorie carte ifi. 

Allor che a"\ra infuriato ardea. Istoria a carte ai5. 
Più diffusamente poi d' ogni altro , e di proposito il 
Muratori dottamente disaminò le seguenti Canzonette. 

Quando Falba in Oriente, nel tom. a." della per- 
fetta Poesia Italiana car. 356. 

l'incoiando le beli onde , a carte 47 a - 

Belle rose porporine , a .carte fai. 

Se il mio Sol ì'ien che dimori, a carte 4^5. 

Dico alle Muse, dite, a carte 

Quando nel grembo al mar terse la fronte , a 
carte jl6, e quantunque per brevità io tralasci di ri- 
portar qui di stesamente le loro parole , non voglio per 
gloria del nostro Autore lasciar di riferire i vantaggiosi 
tenti menti , co* quali nel riflettere alla bellezza della so- 
praccennala canzone : Quando nel grembo ec. il sud- 
detto Muratori , del cui piirgatissimo giudicio io ho 
sempre fatta e fo nulla stima, applaude alla grande 
arte di chi la compose , cosi spiegandosi: * Chi vuol 
» sentire un estro non ordinario , e mirare un compo- 
n ni mento infinitamente poetico , legga questa canzone. 
» Muno ha sapulo meglio di questo Autore usare splen- 
» deni'sìiiiiì epiteti , o aggiunti delle cose. Niuno dare 
» alle cose medesime , tulio che triviali , un' aria di 
» grandezza e novità , e ciò specialmente colla forza 
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» delle locuzioni magni lìdie. Niuno far versi pia nr- 
u mollici , e più maestosamente ardili. Gli si convien 
a bene ii nome di Pindaro Indiano. U tulto appare nel 
■ componimento presente , che a me sembra bellissimo , 
» e tale dovrebbe parere a qualunque intendente di 
» Poesia , dì Dipintura e di Musica » : alla qual sin- 
carissima attestazione mi sia anche lecito per compi- 
imelo di questa Vita , aggiungere un altro Elogio , 
che gli Hi il sopraccitato Udcno Nisieli ; il quale tanto 
più apparirà grande, quanto the yien profferito da un 
Uomo , elle {■ andato sempre cosi parco ne II' approvare 
le opere altrui , che per lo più trovasi maggiore il bia- 
simo , che la lode data a quegli Autori , i cui com- 
ponimenti prende ad osservare : « Gabriello Chiabrcra , 
» dice egli nel Progiu. ^7 del 5 volume , ingegno- 
» sissimo Maestro de' scherzi livki , e in simìl poesia 
» unico a'trmpi nostri, compose in particolare un Idi- 
» ho, a cui pose nome s: Vendemmie di Paniasso; 

di dire da P lui poco usate, cos^pur segue 8 a celebrarlo: 

» Le Vendemmie Ditte in Parnaso per man delle Muse 

a al suon della lira di Apollo , spremute e convertite 

n in soavissimo nettare dall' industria del nostro Ghia- 

ii brera , mi avevnno per modo inebbriala la mente, 

a che io aveva troppo licenzioso ismodato di là dai 

» solili confici de' Progni nasmi nostri. E non avendo 

a ancor digerito i vapori di si prezioso vino ; anzi più 

u che mai assetalo nelle delicatezze di si iiobil simposio, 

•A di nuovo mi rimetto a gustare alquanto il dilettoso 
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* altraimenlo di questo verso». Qui dovrei far puniti; 
ma percliè la curiosità di chi legge non abbia da desi- 
derare an-'he la notizia di quelle opere da lui composte , 
oltra le liriche , che han fatto conoscere al mondo la 
yasia e doviziosa idea della sua gran reente , io le ri- 
porterò qui sotto , ancora che la medesima diligenza sia 
siala usata dal Gliilini , dall' Oldoini e dal Giustiniani 
sopracci tali. 

POEMI EROICI 

composti da Gabriello Chiahrera. 

L' Italia liberata , ovvero In Gotiade con gli argomenti 
di Scintoti Pontio, in 12. In Venezia l58a. In Napoli 
alla libreria di Enrico Bacco, in /\. i6o4- In Venezia 
appresso Bernardo Giunti, in 13. 1608. 

L Amadcine. In Genova per Giuseppe Pavoni , in 4- 
1620. In Napoli per Lazzaro Scori ggi o , in 8. i63j. 
Con gli argomenti del Forestiere Idronlino , e coli* 
vita dello atesso autore , ed in Genova per il Guasco , 
in 12. l654. 

La Firenze. In Firenze per Zanobio Pignoni , in 8. 
16 ■ 5. 

Il Foresto. In Genova per Benedetto Guasco , in 1 a. 
i656. 

M Ruggiero. In Genova per il suddetto, 
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Opere drammatiche. 

Amove sbandilo , Dramma musicale rappresentato in 
Firenze innanzi all'Altezza di Toscana sotto nome del- 
l' islesso. In Genova per il Pavone, in S. 1633. 

Alcippo , favola boschereccia. Genova per il Pavone 
161 4 , e Venezia per Gio. BatL Ciotti 161 5. 

U Ballo delle Grazie , Dramma musicale rappresentato 
in Firenze sotto nome di vegghia. Genova presso il 
Pavone , in 8. 1621. 

Erminia , Tragedia. In Genova per il Pavone , in 8. 

Gelopea, favola boschereccia. In Venezia appresso Se- 
basti an Cornei, in, la. 1607. 

Meganira, favola boschereccia. In Firenze per Gi'o. 
Antonio Caneo , in 8. 1608, Venezia per Sebastian 
Cornili, ili la. 1609. con altre poesie boschereccie. 

Orizia, Dramma musicale rappresentato in Firenze 
avanti all' Altezze di Toscana sotto nome di vegghia , 
per il Pavone, in 8. i6aa. 

Il pianto di Orfeo , Dramma musicale rappresentato 
innanzi all' Altezze di Toscana sotto nome di vegghia. 
In Genova per il Pavone, in 8. i6aa. 

La pietà di Cosmo , Dramma musicale rappresentato 
avanti all'Altezze di Toscana, con nome di vegghia. In 
Genova per il Pavone, in 8. ifiaa, 

Polifemo Gelosa , Dramma musicale rappresentato a- 
vanti all' Altezza di Toscana sotto nome di vegghia. In 
Genova per il Pavone , in 8. ifiaa. 
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Il Rapimento di Cefalo, Dramma musicale rappresen- 
talo per li? nozze della Crisliauissima Regina di Frangia 
e di Navarra Maria de' Medici. In Venezia appresso Se- 
bastiano Cornili , in la. itio5. 

Andromeda insieme con l'Egloghe Pescatone. In Ve- 
nezia , in 13. sta registrala in alcune memorie mss. del 
«g. Apostolo Zeno, e riferita nel Tomo XXXVIII del 
Giornale de' letterati d' Italia , dove sono annoverali i 
Seg. Poemetti se paratamente dalle sue opere impressi. 

Pocmclti alla Screniss. Mad. Cristina di Lorena Gran 
Duchessa di Toscana. Li Fiorenza per Filippo Giunti , 
in 4- i5 9 8. 

Narrazione della morte di s. Giovanni Ballista , Poe- 
metto al Screniss. Gran Duca di Toscana suo Signore, 
In Firenze presso i Giunti, hi 4.1603. Sia nella Bi- 
blioteca Imperiale, e citasi dal Guidi! nella Scanzia V. 
della Biblioteca volante. 

Alcune poesie boscheiwoic. In Firenze per. G10. Au- 
tonio Cuneo, in 8. 160$. In Venezia, appresso Seba- 
stiano Combi, in la. 1609 e 1610. 
. Le Nozze di Zefiro,! Idiìio. In . Venezia appresso Gia- 
como Violali, al segno dulia Nave, in la. l6l3.. 

Favolelte. In Firenze, appresso Zanobio Pignoni, 
in 8. i6i5. 

, Vivnjo di BoLoIi. In Genova per Giuseppe Pavoni , 
in 4- i6ao. 

Galalea, ovvero le Grolle di Fassolo. In Genova ec., 
in 4. i6a3. 

Caccia delle Fiere. In Firenze, per il Cccconcelli, 
in 4- 'fiaj. 
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Le Feste dell' unno Cristiano all' Illustrissimo Signor 
il Sig. Giovanni Ciampoli , Secretano di N. S. Papa 
Urbano VII. In Roma , per Giacomo Mascardi , in 4- 

Romulo. In Genova, per Gius. Pavoni, in 4- irr- 
orazione nell' incoronazione del Serenissimo Andrea 
Spinola recitata nel Palazzo Ducale. In Genova per Be- 
nedetto Guasco, in 4- i63o. 

Delle lodi di s. Apollonia , ragionamento alla Signora 
Maria Giovanna Giustiniani, per Giuseppe Pavoni, in 4- 
<63o. 

Manoscritti. 

Nell» Libreria Barberina si trovano originalmente qua- 
ranta discorsi sopra la Passione di Cristo. 

In Genova si conserva un volume di discorsi sopra 
la stessa materia. 

Un trattato della Poesia lirica. 

Otto Panegirici di Sanie Vergini , ed alcuni discorai 
Accademici, ed in Savona molto maggior numero di 
Sermoni. 



